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Un ufficiale di bordo
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Domestica di Handers
Epoca: presente.  Scena: Primo e secondo Atto, a Cristiania  Terzo Atto, a bordo di un transatlantico.

Commedia formattata da Cateragia per il sito GTTEMPO

ATTO PRIMO

Scena: 
Sala nella casa di campagna di Clemente Handers, presso Cristiania, ammobiliata solidamente, ma senza ricercatezza. In fondo, porta dall'anticamera. A destra, porta alla srda da pranzo. A sinistra, porta allo studio di Handers. In mezzo, grande tavola, con libri sopra, e poltrone e sedie intorno. Ad una parete, scrivania.

Un bel mattino di fine Maggio. Il sole entra dalla finestra.

(Clemente e Frida entrano da destra)

Clemente 
- Sì, sì, guarito, guarito, ma l'appetito non viene.

Frida 
- Quando potrete riprendere le vostre lunghe pas​seggiate a piedi, anche l'appetito ritornerà. Ci vuol pa​zienza. Uscite subito con la carrozza o più tardi?

Clemente 
- Più tardi, più tardi. Ora voglio restare un poco a chiacchierare con voi, signorina. Non ho che questo giorno ancora per godere la vostra compagnia: poi, voi disparirete alla mia vista, forse per sempre...

Frida 
- Io spero per il vostro bene, che voi non abbiate ad aver più bisogno di me.

Clemente 
- (sospiro) In ogni modo potrete ancora uscire stamane in carrozza con me?

Frida 
- No, signor Handers ; me ne dispiace assai ma già ve l'ho detto. Devo preparare tutto per il viaggio... devo scrivere lettere, far le valigie... Altrimenti non sarò pron​ta per il treno di stasera.

Clemente 
- (sospiro) Già! (Siede alla tavola; dirimpetto siede Frida).

Frida 
- Se mia sorella non stesse poco bene, stamattina. avrebbe potuto accompagnarvi lei in carrozza. 

Clemente 
- Spero non sarà nulla di serio. 

Frida 
- No, no. Soltanto mal di capo. Credo che potrà scendere fra poco. 

Clemente 
- E così, voi partite prima che l'estate sia ve​nuta?... 

Frida
- Mi sono già troppo trattenuta da voi signor Handers. Prima per due mesi come infermiera, por per un altro mese come ospite, con mia sorella per di più. Non voglio abusare. 

Clemente  
- Cosa volete. Ma pare come... di non aver mai potuto discorrere con voi.
Frida 
- (ridendo) Eppure abbiamo tanto chiacchierato fra noi, non ricordate?

Clemente 
- Sapete che il dottore ha detto che voi mi avete salvata la vita?...

Frida 
- (protestando) Oh, a me non l'ha mai detto. Il dot​tore è sentimentale, qualche volta.

Clemente 
- Forse.

Frida 
- Siete contento, che vi abbiano salvata la vita?

Clemente 
- Potete pensarlo, signorina. Noi tutti teniamo alla vita. Non è vero?

Frida 
- (tace qualche istante, poi lentamente) Io non ho proprio nulla in contrario a lasciar la vita ora che so bene cosa è vivere...

Clemente 
- Vergogna, signorina, così giovane! ... No, no. Vivere è ancora il meglio, dopo tutto. Io, vedete, ho ses​santaquattro anni: eppure amo ancora la vita, anzi, mi pare di rinascere... Questo sole di primavera mi sembra così caldo e buono come quando ero ragazzo e condu​cevo le mucche al pascolo.... (Sta un momento sopra pen​siero) Perchè ho cominciato da mandriano, io... sicuro, signorina (Pausa) Ed ora voglio ricominciare a lavora​re.... (Si asciuga qualche lagrima) Toh, piango... Che vergogna, eh, signorina, alla mia età?

Frida 
- Siete ancora un po' debole.

Clemente 
- (tace qualche istante, fin che la commozione è passata; quindi:) Voi che mi avete salvata la vita, do​vete sapere qualche cosa di me. Ciò che avrete sentito dagli altri, sarà forse tutto falso. La gente ha sempre qualche cosa da dire contro uomini come me, che si sono fatti dal nulla.

Frida 
- e hanno radunato parecchi milioni! 

Clemente 
- Ecco una esagerazione. Per quanto abbia fatto, non sono arrivato ai due...

Frida 
- Ma quasi due milioni, è già una bella cosa...

Clemente 
- É vero, è vero... Ebbene, se sono giunto a que​sto chi credete voi che io abbia a ringraziare? (accen​nando soddisfatto a se) Me stesso. Se mi sentite par​lare abbastanza correttamente, malgrado le mie origini, a chi credete voi che io lo deva? (come sopra) A me stesso, amica mia. Se io so parlare e scrivere fran​cese a chi lo devo?....

Frida 
- (ridendo) A voi stesso...

Clemente 
- (sospiro) No, per una volta. Lo devo alla mia povera moglie. Essa me lo ha insegnato perchè era molto istruita. Vuol dire assai per un uomo come me avere una moglie istruita: aiuta molto. Perciò voi non dovete curarvi di quello che la gente dice sul mio conto...

Frida 
- To? Non me ne curo affatto. Siete voi che ve ne curate.

Clemente 
- É vero. Ho la mia ambizione anch'io.

Frida 
- Io ho già avuto occasione bastante per formarmi la mia opinione su di voi. 

Clemente 
- (tranquillo) Oh, e qual'è la vostra opinione su di me: sentiamo un poco? 

Frida 
- (ridendo maliziosa) Io trovo... che siete un po' strano. 

Clemente
- Strano? Toh non l’avrei mai pensato.
Frida 
- E questo è appunto il più strano…
Clemente 
- Voi avete voglia di scherzare, signorina? 

Frida 
- (sorridendo) Sì, sì, scherzo; scusatemi, signor 1 rlanders. 

Clemente  
- (Sorride - minaccia col dito) Voi siete una biricchina signorina Frida. (Serio) Sapete piuttosto che cosa si dice di me? Che sono uno spilorcio. 

Frida 
- (godendoselo in silenzio) Oh, guarda! 

Clemente 
- Sicuro. E pure non sono ancora due anni che ho dato mille franchi per la nuova Casa di ricovero. E un anno prima avevo dato mille e duecento franchi alla Cassa Mtitiaa. Operaia. E poi continuamente: cinquanta franchi di qui… venti di là….
Frida 
- Questo è bello, da parte vostra. 

Clemente 
- É vero - fa piacere. 

Frida 
- Ma forse, se voi darete ogni anno il doppio o il triplo, la gente cesserà di dire che siete uno spilorcio... 

Clemente
- No, no; ho troppi invidiosi. Troppi invidiosi che non possono sopportare che io abbia speculato bene, e mi sia fatto una fortuna mentre essi hanno specu​lato male, e sono caduti. Io ho comperato boschi in momenti critici. Perchè gli altri non ne hanno compe​rati essi pure? Io li ho rivenduti più tardi, quando i prezzi erano buoni. E nel frattempo li ho conservati in buono stato, mentre altri trascurava i propri. Io ho im​piantato segherie, fabbriche di mobili, ed altre industrie. Perchè gli altri non hanno fatto altrettanto? Ma c'è di più. Alcuni, i quali si trovavano in tristi condizioni per mancanza di denaro, sono venuti ad implorarmi di comperare i loro boschi. Ebbene, più tardi, dissero che avevo abusato delle loro condizioni e che li avevo trat​tati da strozzino! Questo è stato il ringraziamento per l'aiuto prestato. Così va il mondo, signorina mia (pausa). Per fortuna, non mi sento niente sulla coscien​za. Non ho mandato nessuno in rovina, io: mai. Sono andati da se, in rovina... ah, sì 

Frida 
- Siete espansivo, oggi, signor Flanders. 

Clemente 
- Mi sono proposto di farmi conoscere da voi prima della vostra partenza. Perchè voi siete una per​sona che io apprezzo molto; moltissimo, anzi (pausa) Io.... desidererei perfino... che voi poteste rimanere qui sempre. 

Frida 
- (sorride) Oh, questo sarebbe troppo. 

Clemente 
- Non intendo già che voi così distinta, istruita... piacente... come siete, e di buona famiglia... non abbiate a maritarvi: non intendo questo (pausa) Certamente.... avrete già avuto molte richieste. 

Frida 
- (sorride - si diverte - ma non risponde) 

Clemente 
- Perchè siete diventata infermiera? 

Frida 
- Mah, non ve lo saprei dire... Sono ormai passati tanti anni!... 

Clemente 
- (curioso - raddolcendo la voce) Qualche di​spiacere... qualche disillusione... eh?

Frida 
- (dopo qualche momento di silenzio) É stato sol​tanto per questo: ho voluto tentare di dimenticarmi. 

Clemente
- E siete diventata infermiera. Avete avuto un bel coraggio, signorina. Il dispiacere o la disillusione devono essere stati ben forti...

Frida 
- Ho voluto sopprimermi comprendete. 

Clemente 
- Davvero? E vi siete riuscita? 

Frida 
- No. E capisco purtroppo che non vi riuscirò mai. 

Clemente 
- Non siete dunque contenta della vostra decisione?

Frida 
- Non ha corrisposto alle mie aspettative.

Clemente 
- Però avrete qualche soddisfazione... 

Frida 
- Sì qualche soddisfazione l'ho. Ma vorrei anche avere un po' di felicità.... 

Clemente 
- Felicità?... Ah, naturalmente.

Frida 
- Il desiderio di un poco di felicità non si estingue mai in me.... 

Clemente 
- Desiderereste dunque che si estinguesse? 

Frida 
- Sì perchè allora sarebbe la pace. E potrei arrivere a sopprimere me stessa! 

Clemente 
- Eppure, signorina, voi avete fatto molto bene... 

Frida 
- Qualche cosa bisogna pur fare, nel frattempo. 

Clemente 
- Nel frattempo? 

Frida 
- Sì, mentre si aspetta la felicità. O mentre si aspetta la morte. 

Clemente 
- Voi parlavate diversamente, quando ero am​malato. 

Frida 
- Non trovate voi dunque che tutto è un « nel frat​tempo » a questo mondo? 

Clemente 
- Non ci ho mai pensato, (pausa) Credo piut​tosto che voi siate esaurita, dopo.tutto il lavoro che avete avuto per me. Voi dovreste rimanere ancora, signorina, e riposarvi. 

Frida 
- No, grazie. Sono rimasta un mese anche in va​canza. Bisogna che parta. 

Clemente 
- Signorina Frida, voi non mi avete cre​duto quando poco fa vi. ho espresso il desiderio che po​treste restare sempre qui. 

Frida 
-  Ho creduto che fosse un'amabile esagerazione. Voi non vorrete dunque tenervi un'infermiera in casa per sempre... 

Clemente 
- No, non questo. Ma non credete che potreste rimaner qui come... come moglie?... 

Frida 
- (lo guarda sorpresa e resta qualche momen​to senza poter parlare) Signor Handers... cosa dite?... Ma voi scherzate... Non è possibile... Un signore nella vostra condizione... (pausa quindi sorridendo) Se avessi potuto prevedere una cosa simile una simile ama​bilità da parte vostra non sarei rimasta come vostra ospite... 

Clemente 
- (rannuvolato) Non valgo dunque abbastanza, per voi... 

Frida 
- Come, signor Handers!Tutt'altro... Gli è che voi siete tanto ricco. 

Clemente 
- Sì: e per questo? 

Frida 
- Ed io sono povera, affatto povera. 

Clemente 
- E anche questo, cosa vuol dire? Ma voi avete la gioventù siete di buonissima famiglia ed avete anche educazione ed istruzione molto più di me. Ve​dete dunque che le partite sono pareggiate. 

Frida 
- Ma voi avete molto maggiore esperienza, molto maggior...

Clemente 
- Sono molto più vecchio, volete dire? (sor​ride amaramente) Eh questo lo so. 

Frida 
- No, non intendevo questo... 

Clemente 
- (proseguendo) ... lo so, lo so... ed è molto importante, specialmente quando ci si vuol sposare... 

Frida 
- (sorridendo) No, caro signor Handers, no. Sen​tite. Facciamo una cosa. Dimentichiamo ambedue la vostra proposta.... 

Clemente 
- Sarà pur pesante lo star qui solo per tutta l'estate... e poi per tutto l'inverno solo in città.... 

Frida 
- È per questo che volete sposarvi? 

Clemente 
- Son vedovo da dodici anni, signorina... do​dici anni e due mesi. 

Frida 
- Ma se poco fa dicevate di voler tornare a lavorare 

Clemente 
- Sì, ma non si lavora sempre. E una volta avevo mia figlia con me, dopo il lavoro e le fatiche del giorno.... 

Frida 
- Oh, non datevi pensiero. Troverete facilmente un'altra moglie. Ci sono tante donne a questo mondo... 

Clemente 
- Questo è vero. Ma le altre non sono voi, si​gnorina. Io vi conosco... ho imparato ad pprezzarvi... Non trovate che si bello, che si stia bene, qui in questa campagna? 

Frida 
- Oh, benissimo.

Clemente 
- Potremmo star qui durante l'estate. Io attenderei ai miei affari, salvo la domenica. Voi potreste fare delle gite tutte le volte che vi piacesse... Una buona carrozza, due buoni cavalli, un bravo cocchiere... (Si sente suonare) Suonano. Deve essere Runky. 

Frida 
- Io vado di sopra a scrivere. Poi, qualcheduno ci sarà da poter mandare alla posta con la lettera. 

Clemente 
- La porterò io, uscendo con la carrozza. 

Ibrida 
- Oh, grazie. Siete molto gentile. 

Clemente 
- Fatemi poi sapere come sta vostra sorella. 

Frida 
- Sì, grazie.

(Entra Runky con aria gioviale)

 Runky 
- Buon giorno, signorina. Buon giorno, Clemente. Come va oggi? 

Clemente 
- (che nel frattempo è sempre rimasto seduto, non si alza) Bene, bene. Faccio grandi progressi. Se​dete, Runky. (Frida esce). Runky a signora Strand ed io siamo andati d'accordo dì trovarci qui da voi. Dobbiamo poi recarci ad una se​duta delle Missioni, e faremo la strada insieme. Ma a quanto pare, essa non è ancora venuta. 

Clemente 
- No non ancora.

Runky 
- (con un sorriso malizioso) Voi, Clemente, avete sempre qui la signorina Frida... anche adesso che siete guarito! Ahi, ahi! Se non sapessi che siete troppo vec​chio penserei che voleste sposarla.... 

Clemente 
- E chi lo dice che sono troppo vecchio? 

Runky 
- Io lo dico, amico mio...

Clemente 
- Voi lo dite? Voi, che vi siete sposato a ses​santatre anni? 

Runky 
- Ma voi ne avete sessantaquattro! Ed inoltre, essa è più giovane... troppo giovane, amico mio... 

Clemente 
- Non era giovane anche vostra moglie, quando l'avete sposata? 

Runky 
- No, era molto meno giovane. Badate di non ac​cendervi troppo, vecchio mio; abbiate precauzione... (sorride, si frega le mani) O forse voi vorreste, e lei non vuole.... eh?

Clemente 
- (tace frenando la rabbia) .

Runky 
- Be', Clemente. Scherzi a parte; Lorenzo Holfen ha bisogno di comperarsi una carrozzetta con la quale andare in giro da sé. Voi sapete che è infermo alle gam​be. Volete contribuire con venti franchi?

Clemente 
- E perchè non li date voi i venti franchi? Voi avete pure del denaro.

Runky 
- (tranquillo e dignitoso É vero avete ragione ho anch'io denaro: qualche migliaio di franchi che ho messo da pavte per la. vecchiaia e le malattie. Li ho, è vero. Voi avete un paio di milioni: ma ciò non vuol dire. Posso dare dei miei... (Si sente suonare) Oh, questa è la signora Strand. (guarda l'orologio) Viene un po' tardi, la brava donna...

Frida 
- (rientra con la lettera in mano) Ecco la lettera, signor Handers...

Clemente 
- Datemela pure, signorina (la prende).

Signora Strand 
- (entrando) Buon giorno a tutti. (Dò la mano a tutti) Ho voluto entrare a salutarvi, signor Han​ders, sebbene io e il signor Runky abbiamo premura. Do​vremo affrettarci, se vogliamo arrivare in tempo alla conferenza.

Clemente 
- Mi rincresce che non possiate fermarvi. Ho sentito che vostra figlia è ritornata dalla città, eh, si​gnora Strand?

Signora Strand 
- Si, è tornata da alcuni giorni.

Clemente 
- Come sta? Sempre bene, spero.

Signora Strand 
- Si, ora va meglio...

Clemente 
- Come, ora? Non è stata bene?

Signora Strand 
- No poveretta. Ha avuto una storia d'a​more, laggiù.

Clemente 
- Chi, Ilda?

Signora Strand 
- Ilda, sì - Ma io mi sono infornata della persona e della famiglia. E allora la povera Ilda ha do​vuto cambiar pensiero e rassegnarsi. Forse lo cono​scete anche voi. É un certo Dottor Wader.

Clemente 
- Dottor Wader? No non lo conosco.

Runky 
- Non lo conosco nemmeno io.

Signora Strand 
- E voi signorina Frida voi che siete infermiera? '<
Frida 
- (che si è turbata al nome di Wader) Il dottor An​drea Wader, volete dire?

Signora Strand 
- Sì, per l'appunto. Andrea Wader.
Frida 
- (cercando nascondere il turbamento) Sì... lo co​nosco...

Signora Strand 
- Ha domandato la mano di Ilda. Che uomo è?
Frida 
- Che uomo?!

Signora Strand 
- Lo conoscete bene?
Frida 
- Sì, era della nostra città e molto amico del mio povero fratello.

Signora Strand 
- Allora lo conoscete bene, mi pare...
Frida 
- Sono parecchi anni che noi... che io non lo vedo.

Signora Strand 
- É dunque solo una stupida storia, o è vero che ha tanti debiti da non potersene cavare per tutta la vita se non viene aiutato? 

Clemente 
- Ohibò!
Frida 
- Su questo non posso proprio dir niente, cara si​gnora.

Signora Strand 
- Però anche voi dovete aver sentito par​lare di tutti questi suoi debiti.
Frida 
- Scusatemi tanto, ma io di questo non mi sono mai interessata.

Signora Strand 
- E non si cerca occupazione nemmeno. Continua a studiare, ad esperimentare, ed a fare nuovi debiti sebbene abbia già passata la trentina! 
Frida 
- So che ha lavorato molto nelle Cliniche, tanto in paese che all'estero...

Signora Strand
- Ma non è riuscito a nulla dicono quelli che lo conoscono.
Frida 
- Credo che non tenda alla pratica, ma alla parte scientifica e voglia poi darsi all'insegnamento di​ventar Professore.

Signora Strand 
- Intanto dà la caccia alle ragazze ricche.
Clemente 
- Vergogna!

Signora Strand
- Deve essere stato fidanzato per due mesi della signorina Arken, che è così vergognosamente ricca. Ma poi essa stessa ruppe la relazione per quanto egli sia un bell'uomo, e sulle prime faccia colpo.
Frida 
- (freddamente) Mi spiace di sentire che sia tanto disgraziato.

Signora Strand
- Ma Ilda e la Arken sono state fortunate a lasciarlo in tempo! Sì, perchè aveva fatto girare la te​sta anche a Ilda, a una ragazza di venti anni, figuratevi! Ah, l'ho detto, al vecchio Arken. So bene che anche simili persone possono salvarsi; ma che abbiano poi un buon posto su in Cielo, come gli altri, questo non lo posso dige​rire. In nome della giustizia, vi dovrebbe essere una diffe​renza anche in Cielo, fra persone e persone.
Runky 
- Via, via, signora Strand, lasciamo il pensiero del cielo a chi tocca... Del resto può anche essere che il dottor Wader sia migliore della sua fama.

Signora Strand 
- Oh, non credetelo, signor Runky! Basta. Ilda ora è fuori del pericolo e sia lodato Iddio per questo. (Sospiro di soddisfazione)
Runky 
- Se tardiamo un poco ancora, arriveremo a seduta finita....

Signora Strand 
- Avete ragione.

(Runky e la Signora Strand salutano tutti in fretta ed escono)

(Lunga pausa Frida resta sopra pensiero per qualche tempo, poi si avvia per uscire)
Clemente 
- Signorina, volete avere la cortesia di rimaner qui ancora un momento? Io poi dovrò uscire.
Frida 
- (muove tranquilla e decisa verso di lui) Signor Handers, voi dovreste aiutare il dottor Wader.
Clemente 
- (sorpreso) Io?!... Il dottor Wader?!
Frida 
- Avete sentito che si trova in cattive condizioni. Quanto di debito abbia, io non so, naturalmente. Ma forse saranno più gli interessi e gli interessi degli inte​ressi, che il capitale. Voi che siete tanto ricco, fate un bel gesto in favore della scienza e del genio. Pagate i debiti del dottor Wader! 

Clemente 
- (sorride brevemente quindi in tono asciutto)! No signorina; questo non lo farò mai. Scusate, ma mi fate ridere.
Frida 
- Ma il dottor Wader potrà restituirvi tutto più tardi. 

Clemente 
- No no. Volete scherzare! 

Frida 
- Se voi conosceste il suo valore, sono certa che lo fareste.
Clemente 
- (tranquillamente) No davvero. Cara signorina, di certe cose voi vi intendete più di me; ma di altre, di queste mi intendo più io, credetelo. 

Frida 
- (scuote la testa)

Clemente 
- E specialmente ho più esperienza degli uomini di quello che possiate aver voi. Questo dottor Wader è un medico completo, non è vero? 

Frida 
- Sì. 

Clemente 
- Oh, allora perchè non si aiuta da sé col uo lavoro? 

Frida 
- Perchè il suo lavoro è di scienza, non di pratica.Wader è uno scienziato, capite un batteriologo. 

Clemente 
- E allora dovrebbe far così: la pratica di giorno e la scienza di notte. Come facevo io quando volli istruir​mi. E i creditori aspetterebbero: avrebbero tutto da gua​dagnare. Perchè il vostro uomo non ha nulla che gli pos​sano portar via no? 

Frida 
- Nulla, che io sappia. Nulla, fuori della quiete per il lavoro, e quindi della salute e del coraggio per proseguire. 

Clemente 
- Un vecchio proverbio dice che gli uomini di genio si fanno sempre strada. 

Frida 
- Sì. Salvo quando cadono prima di poterla fare... 

Clemente 
- È perchè allora non si tratta di veri geni. Cara signorina voi siete giovane non date abbastanza importanza ai proverbi, che sono il risultato dell'espe​rienza. Ma a me la vita ha insegnato ad essere molto, molto guardingo. 

Frida 
- Si devono dunque soltanto aiutare le mediocrità che sanno esser pratiche? 

Clemente 
- Non si deve aiutare nessuno. 

Frida 
- Nessuno? 

Clemente 
- Nessuno, tranne gli ammalati e gli impotenti al lavoro. 

Frida 
- É un sistema pratico e comodo per chi vuol rispar​miare il proprio denaro. 

Clemente 
- Io ho dimostrato con la mia vita, che si può arrivare senza aiuti, quando si ha buona volontà. Di questo me ne intendo, signorina.

Frida  
- Ma il dottor Wader non è un valore dubbio, — è un valore positivo. 

Clemente 
- Tanto meglio per lui. Arriverà più presto. 

Frida 
- Ha dovuto sempre aiutarsi da sé, capite, ha do​vuto fare viaggi. Salvatelo, signor Handers, dategli il mezzo di finire le sue ricerche. Pensate che salvando lui, salverete forse migliaia di poveri sofferenti... 

Cleente 
- (sorridendo ironico) Forse, forse... molto forse. Per ora si salverebbe lui, questo è positivo, (se​rio) No, no, signorina. Toglietevi una idea simile dalla testa. Io non posso e non voglio aiutarlo. A proposte di questo genere, io ho sempre risposto con un rifiuto. Non posso andare contro i miei principi. Sono i principi che mi hanno guidato in tutta la mia vita.... Sapeste, quanti (coli ho incontrato anch'io!... Ma ho abituato le mie forze a combatterli, e sono riuscito a spezzarli tutti. il dottor Wader non può fare altrettanto, ciò vuol dire che non vi è la vera stoffa in lui e quindi deve rassegnarsi e accontentarsi. E la scienza non ci per​derà nulla e i poveri sofferenti, come dite voi, nem​meno. Perchè un altro verrà a riprendere il lavoro che egli avrà lasciato, un altro più forte, più adatto... Ve lo ripeto, signorina; di queste cose m'intendo. (Pausa)

Frida 
- Me ne dispiace per il dottor Wader. Ma forse ancor più per voi.
Clemente 
- Per me?
Frida 
- Sì, perchè... stando qui con voi tutto questo tempo, mi ero un poco affezionata, sapete... e credevo...
Clemente 
- Vi eravate affezionata, signorina?
Frida 
- Naturalmente. Vi ho veduto per tanto tempo ab​bandonato alle mie cure, senza forze, come un bambino... ho sorvegliato passo per passo, minuto per minuto la lotta contro la morte... (sorridendo) Credete voi che si pos​sano curare così degli ammalati senza affezionarsi un poco a loro, chiunque essi siano? Questo genere di affezione fa parte dell'opera dell'infermiera e anche del suo compenso... (Frida rimane alquanto pensierosa)

(Pausa) 

Clemente 
- (sotto l'impressione delle parole di Frida ha ripreso il suo pensiero primitivo) Dunque, voi trovate che io sono troppo vecchio per sposarmi? 

Frida 
- (destandosi) Chi?
Clemente 
- Io. Sono troppo vecchio per sposarmi ancora?
Frida 
- Non so. Come volete che io possa sapere?
Clemente 
- Sono di costituzione forte... di famiglia sana... Non son mai stato ammalato in vita mia, tranne stavolta. Una volta può capitare a tutti. Ma ora sono di nuovo come prima. Non mi è rimasto che qualche disturbo al cuore; ma il dottore voi lo avete sentito ha detto che ciò non fa nulla a meno che io non abbia a subire forti emozioni... Un po' difficile alla mia età, eh? (ride) É strano questo cuore. Ad ogni sesto battito si incaglia un poco: poi riprende. (Mette la mano sul cuore) Ecco... tic tic tic tic tic tic e poi tititititic e poi tic tic tic... Insomma, ogni sesto colpo, ti
- tititic invece di tic. (Pausa) Ma il dottore ha detto che non è niente. Questione di evitare le forti emozioni, gli spaventi.... quindi (sorride) posso sposarmi benissimo... (Silenzio. Frida è assorta nel suo pensiero) Non credete voi, signorina..., che noi possiamo anche sposarci sol​tanto in faccia al mondo, per poi stare insieme così.... come marito e moglie, ma senza esserlo?
Ibrida 
- (ridestandosi) Cosa dite?...
Clemente 
- Dico che potremmo sposarci in faccia al mon​do, e poi voi restereste qui sempre con me... come adesso...
Frida 
- Ah, un matrimonio apparente?
Clemente 
- Si dice così?....
Frida 
- Sì si dice così... E ha anche un poco... del ro​manzo... del cattivo romanzo...
Clemente 
- Io non conosco romanzi 
- non ne ho mai letti.
Frida 
- No, signor Handers. Non è possibile non è possibile...
Clemente 
- Pensate dunque. Voi potreste avere qui con me tutto quello che volete. Godreste di tutti i vantaggi di una donna maritata, mentre in realtà sareste qui come una figlia... come una infermiera, se preferite....
Frida 
- Una figlia? Voi dimenticate di averla già una figlia.

Clemente 
- Sì ma si è sposata - se ne è andata mi ha lasciato solo. Dunque... 

Frida 
- (assorta nel suo pensiero) Già. 

Clemente 
- Io sarei superbo di avere una moglie come voi! Il vecchio Runky creperebbe di rabbia e d'invidia al vedermi sposato con una personcina così giovane... e così bella. Voglio dire - creperebbe di rabbia e di invidia, credendo die io abbia una sposa cos'i giovane e così bella. Perchè nessuno saprebbe nulla... 

Frida 
- (tace, sopra pensiero)
Clemente 
- (incalzando) E si potrebbe viaggiare anche. Andremmo per qualche mese in Italia... Farei conto di condurre in viaggio una figlia adottiva.... 

Frida 
- O una infermiera. 

Clemente 
- Ecco. Se fossi ammalato, voi mi curereste ancora, non è vero? 

Frida 
- Oh, senza dubbio! 
Clemente 
- Ma intanto vi chiamereste mia moglie la signora Handers. erchè nessuno dovrebbe sapere...
Frida 
- Sta bene, sta bene. Ma ci sono tante altre cose... Economicamente, per esempio, dovrei dipendere da voi. E questo sarebbe per me un grave ostacolo.
Clemente 
- Un grave ostacolo? Ma io non credo di essere poi così duro... 

Frida 
- Ma siete duro anche voi, signor Handers. Perchè siete un uomo. E tutti gli uomini sono duri... Io, vedete, sono economicamente indipendente, nel mio piccolo, e non potrei rinunciare a tale libertà. 

Clemente 
- (sorridendo) Se è per questo, io posso fis​sarvi un mensile per le vostre piccole spese e voi lo spenderete come vi piacerà. 

Frida 
- (alzandosi improvvisamente) Non credete che sia ora di andare a fare la vostra passeggiata, signor Han​ders? 

Clemente 
- (alzandosi egli pure) È vero. (Frida tocca il bottone del campanello Entra la do​mestica) Dite a Giovanni di attaccare. (La domestica esce) (a Frida) E così abbiamo fatto una bella chiacchie​rata, eh, signorina? Non potremmo riprenderla al mio ritorno? 

Frida 
- (sorridendo) Sì ma sopra altro tema... 

Clemente 
- Ah signorina Frida! Siete una grande bi​richina! (La minaccia col dito Bsce) 

Frida 
- (siede alla scrivania. Prende la penna, ma non scrive. La depone poi la riprende - Ha un profondo, lungo sospiro) 

Susanna 
- (entra) 

Frida 
- Come va Susanna? 

Susanna 
- Meglio. Il riposo mi ha fatto bene. 

Frida 
- Hai mangiato?
Susanna 
- No. Mangerò ora. Oh che bel sole! Che bel sole! Queste vacanze a fine maggio sono le più belle che io" abbia mai passate almeno da tanti anni in qua Ne porterò il ricordo nel mio ufficio domani quando riprenderò il lavoro. Sta un poco alla finestra poi ritorna verso Frida) Il mio direttore rideva quando io gli ho chiesto le va​canze in questo mese. Non avrebbe riso, se avesse potuto prevedere quanto le ho godute e quanto mi hanne giovato! (Osservando Frida) Che cos'hai, Erida, ti senti poco bene?
Frida 
- Ho sentito parlare di Andrea.
Susanna 
- E questo ti ha guastato la mattinata?
Frida 
- Ha chiesto la mano della signorina Strand.
Susanna 
- E una fortuna che tu non lavori in città. Lo incontreresti, e saresti spesso turbata. E ritornato infatti. Lo sapevo, ma non volevo dirtelo. Non te lo nomino neppure mai, come vedi.
Frida 
- Se sapessi che le cose gli vanno bene, forse non mi farebbe troppa pena di rivederlo. Ma così...
Susanna 
- Tu non puoi sapere come gli vanno le cose. Non l'hai più riveduto, dopo che l'hai lasciato. Io non te ne ho mai parlato...
Frida 
- Oh, deve aver chiesto la mano anche di una Arken, del nostro paese; sai, quei ricchi... E questa caccia alla dote non è buon segno. Deve essere ridotto agli estremi... Lo sapevi, tu, della Arken?
Susanna 
- Sì.

(Pausa)
Frida 
- Susanna! 
Susanna 
- Cara.
Frida 
- Te lo ricordi il nostro paese? la nostra piccola città? la spiaggia ove si giuocava quando eravamo pic​cine?... (non può continuare)
Susanna 
- Ebbene?
Frida 
- Ah, il mondo avrebbe dovuto sconvolgersi il giorno in cui abbiamo lasciato quei luoghi... Laggiù tutto era bellezza, tutto era felicità... Ed ora non ci resta che il ricordo, della felicità il ricordo e il de​siderio...
Susanna 
- Lo senti dunque tanto?
Frida 
- (alzandosi) Oh tanto, tanto! Chi ha avuto una fanciullezza felice, dovrebbe morire invece di crescere! ...
Susanna 
- Molti sono soddisfatti del tesoro di felicità rac​colto durante la fanciullezza...
Frida 
- É molto, molto meglio aver avuto una fanciul​lezza triste e poter godere più tardi un po' di feli​cità.... No io non la rivedrò più la mia spiaggia non la rivedrò più la nostra casa. Mi farebbe troppo male sarebbero troppe lagrime.... Anche Andrea deve ricordarsi dei nostri bei giorni d'allora Povero Andrea! 
Susanna 
- Deve già essere una specie di consolazione, per te, il poter parlare così di lui dopo utti i do​lori che ti ha cagionato!
Frida 
- Glie ne ho cagionati anch'io di dolori.
Susanna 
- Ma tu sei stata obbligata...
Frida 
- Anche lui, è stato obbligato. É il destino.
Susanna 
- Ma c'è una grande differenza! 
Frida 
- É difficile giudicare di circostanze così intime, così delicate....
Susanna 
- (dolcemente) Scusa, Frida. La differenza è questa, secondo me: che tu amavi ed. hai aspettato fedelmente, anno per anno, che i suoi studi finissero e lui invece, si è stancato...
Frida 
- Tu dimentichi i grandi ostacoli che egli ha in​contrati: la povertà, sopratutto e i debiti. Era troppo innamorato della scienza, troppo superiore, per adattarsi alla solita pratica medica.

Susanna 
- Eccoci appunto alla grande differenza fra il male che tu hai fatto a lui e quello che lui ha fatto a te. Tu lo hai lasciato, e hai abbandonato la città per​chè ti sembrava d'essere d'inciampo sulla sua strada. E lui in ricambio è stato cattivo verso di te.
Frida 
- Deve essere giudicato benevolmente. Ha molte attenuanti.
Susanna 
- La tua fuga è stata un sacrificio da te of​ferto al suo avvenire. Il dolore che la tua fuga gli ha prodotto, a lui che ne sapeva la causa non do​veva tramutarsi in tanta amarezza verso di te.
Frida 
- Susanna, tu dimentichi le lettere che mi ha man​dato a mezzo tuo.
Susanna 
- Sì, in principio, sotto la prima impressione del dolore... dell'abbandono. Ma poi ha ripreso a pensare alla sua scienza, al suo avvenire, con tutto egoismo: tu non eri più sulla sua strada! Malgrado tutto, egli doveva esserti molto grato del tuo sacrificio. Ma tu tu devi essere forse grata a lui di aver dovuto sacrifi​carti? Ecco la differenza! 
Frida 
- No, credi egli non aveva colpa. Non l'ho mai capito così bene come ora. Io ero diventata un peso per la sua coscienza, un peso che tutte le mie carezze non valevano a togliergli. Non ho voluto essere la sua disgrazia. Non ho voluto attendere il giorno in cui egli mi avrebbe odiata per essere rimasta sulla sua strada. (La sua voce si fa tremante). E forse non ho fatto abba​stanza per lui...
Susanna 
- Tu, Frida?

Frida 
- Sì, io. Me ne sono andata, gli ho reso la libertà. Non ho fatto altro.
Susanna 
- E che altro volevi fare? È ancor molto che tu abbia trovato la forza di lasciarlo, tu che lo amavi tanto! 

Frida 
- Non avevo più alcuna speranza.
Susanna 
- Ma si può dunque amare senza speranza?
Frida 
- Sì, si può. L'ho provato io. E ho spezzato la mia esistenza. (Pausa penosa quindi con veemenza sem​pre crescente) Ma io non posso essermi sacrificata per nulla. ndrea non può cadere in questo modo! Tanta sofferenza tanto strazio per un risultato simile... No, no, non può essere, non deve essere!... (Pausa) Ilda Strand per Andrea Wader! ? Ah, ah, ah! (ride amaramente) Non te lo dicevo io, Susanna? Colei che ha avuto una fanciullezza felice, dovrebbe morire prima che la lotta incominci. Essa non sa chi sia l'uomo. E non arriverà mai a scoprirlo, essa, povera illusa che non è altro! (Pausa) Davvero, che la vita deve averlo trascinato ben in fondo, per vendersi in questo modo!.. Ah, ma non può essere non si può lasciarlo perdere così... Io devo aiutarlo... devo trattenerlo...
Susanna 
- E come, Frida?...
Frida 
- (senso rispondere, continua) ...perchè io faccio an​cora parte di lui farò ancora parte, sempre, in eterno, io che sono stata sua!... (scoppia in singhiozzi) 

Susanna 
- (l'abbraccia, l'accarezza, cerca di calmarla Poi, dopo qualche momento, dolcemente) Hai dunque ancora qualche speranza, Frida?.... 

Frida 
- (tace alquanto, poi): Sì. Oggi ho qualche spe​ranza. Piccola, lontana, ma l'ho. (Pausa) Ah, Susanna. Non avrei mai dovuto impedirti di farmi proseguire le lettere che egli ti mandava per me! 

Susanna 
- Ma tu allora credevi che non ti amasse più...
Frida 
- E forse una sola parola che mi fosse giunta da lui mi avrebbe invece persuasa che sbagliavo! ...
Susanna 
- Per questo hai fatto bene ad astenerti da tutto. Non potevi fare diversamente se volevi romperla è ren​dergli la sua libertà. Altrimenti egli sarebbe venuto, e ti avrebbe implorato di non abbandonarlo. Lo aveva già fatto un'altra Adolfa, ricordi?
Frida 
- (senza rispondere) Questi matrimoni di denaro li ha cercati per salvarsi per continuare i suoi studi per raggiungere il suo grande scopo... Con Ilda Strand! Ah! (si alza di scatto) Susanna: avrò forse bisogno di comunicare con Andrea. Tu devi servirmi da intermediaria come un tempo. 
Susanna 
- Frida ti prego non precipitare... 
Frida 
- Avrò forse bisogno di fargli sapere qualche cosa uno di questi giorni... 

Susanna 
- Quale cosa?
Frida 
- Ora non ti posso dire; più tardi... (La domestica entra da destra. A Susanna:)

Domestica 
- Signorina, la colazione è pronta. Se volete favorire....
Susanna 
- Vengo subito. (La domestica esce) Non ne ho affatto voglia dopo tutto questo...
Frida 
- Va, va, Susanna. A più tardi.

(Susanna esce lentamente. Frida fa qualche giro nella camera poi siede alla scrivania e resta con la testa fra le mani. Dopo qualche tempo si odono nell'anti​camera il passo e la voce di Handers che è ritornato)
Clemente 
- (entrando') Buon giorno per la seconda volta., signorina.
Frida 
- Buon giorno.
Clemente 
- Non ho fatto che un piccolo giro. Non avevo alcun piacere di vedere il verde dei campi e l'az​zurro del cielo e tutte le altre belle cose. Sono trop​po disturbato dal pensiero che voi volete proprio andar​vene, (siede al suo solito posto vicino alla tavola. Pausa) Meno male che uscendo ho incontrato per primo un uomo. Se fosse stata una donna... Voi ridete eh, di queste cose! ? Eppure l'esperienza insegna che hanno il loro valore anch'esse... Pregiudizi, pregiudizi ma tante volte... Ah, un altro segno ho avuto stamattina. Un passerotto, da un albero, sapete... un piccolo ricordo sul cappello... Ah, voi ridete. Ma sono presagi presagi, che non vengono mai inutilmente... E così, si​gnorina, cosa avete fatto di bello?
Frida 
- (si alza) Sono stata qui seduta alla scrivania.
Clemente 
- A scrivere, eh? Prego prego conti​nuate...
Frida 
- Grazie, non scrivevo. Ero assorta in pensieri.
Clemente 
- Pensieri gradevoli, spero.
Frida 
- Mah, ecco pensavo a voi e alla vostra pro​posta di restar sempre qui...
Clemente 
- (sorpreso e lieto) Oh, davvero?
Frida 
- (calma, quasi fredda) Voi dite che ci sposiamo.
Clemente 
- (sempre più eccitato) Sì.
Frida 
- Davanti agli uomini siamo marito e moglie.
Clemente 
- Davanti agli uomini.
Frida 
- Segretamente, non lo siamo.
Clemente 
- E nessuno dovrà mai saperne nulla! 

(Le porge la mano ella la prende e la trattiene) E voi non mi abbandonerete mai più, vero? 

Frida 
- Mai a meno che voi non manchiate ai nostri patti... 

Clemente 
- Oh, io! Io sono vecchio... Frida! Voi, piutto​sto... se un giorno capitasse qualche giovanotto... 

Frida 
- Io non vi lascerò mai per nessuno. 

Clemente 
- (esitante) Fino all'ultimo, signorina Frida, fino all'ultimo? E mi terrete la mano quando... quando morirò?... 

Frida 
- Certo, se toccherà a voi prima di me. 

Clemente 
- Oh cosa dite cosa dite!(rimane qualche istante assorto) E mi promettete di prendere la camera vicina alla mia? 

Frida 
- Ve lo prometto.
Clemente 
- ... perchè non vorrei più esser così... tutto solo, di notte. Tanti pensieri strani pensieri vengono, di notte... 

Frida 
- Ve lo prometto... (si passa la mano sulla fronte Le sfugge un sospiro). 

Clemente 
- Che avete, Frida? Vi sentite poco bene? 

Frida 
- Oh, nulla. Un poco di male al capo... l'emozione, sapete... 

Clemente 
- Volete prendere qualche cosa? (Fa per suonare il campanello) 

Frida 
- Grazie 
- sì - qualche cosa che mi stordisca... 

Clemente 
- Che vi stordisca?.... 

Frida 
- Che mi rianimi, voglio dire scusate Potrei aver un poco di Champagne? 

Clemente 
- Champagne di mattina Frida? 

Frida 
- Sì, permettete permettete... 

Clemente 
- Figuratevi (suona). (La domestica entra) Portate una bottiglia di Champagne e due bicchieri. (La domestica esce). (Dopo qualche momento, esitante) E quando... quando ci sposeremo? 

Frida 
- Quando vorrete. Anche domani dopodomani... 

Clemente 
- Quanti anni avete, Frida? 

Frida 
- Trenta. 

Clemente 
- Mi avevate detto ventinove, alcuni giorni fa... 

Frida 
- (sorride) Noi donne abbiamo sempre almeno un anno di più di quello che confessiamo. Non lo sapevate?
Clemente 
- Sì, ma credevo che voi... Del resto, meglio così. Tanto minore è la differenza, eh? (sorride) Quanto poi alla parte economica come voi dite, la cosa è molto semplice. Io non faccio testamento; e così vi tocca un terzo di quanto possiedo, secondo la legge. 

Frida 
- Oh, io non penso affatto alla eredità. Quello che desidero io, è di avere il mezzo di tener degnamente il mio posto di moglie di un uomo ricco come voi siete ; vo​glio dire di poter fare del bene... Non per nulla sono infermiera... Ecco quello che desidero. E non mi sa​rebbe piacevole di dover venire ogni giorno a battere al vostro cuore... ed alla vostra borsa. Vi ricordate della proposta che mi avete fatta prima di uscire? 

Clemente 
- Sì, che vi avrei fissato una mensilità... 

Frida 
- Che io avrei spesa a volontà mìa... 

Clemente 
- In opere di beneficenza...

Frida 
- Precisamente: in opere di beneficenza.
Clemente 
- Benissimo, ben volentieri. Così il ramo be​neficenza sarà affidato à voi. Già avevo pensato di dare qualche cosa di più.... per l'avvenire.
Frida 
- (scuotendo la testa come per liberarla da un peso) Non è ancora venuto lo Champagne?
Clemente 
- No. La domestica avrà dovuto scendere in cantina a prenderne.
Frida 
- Ah ecco.
Clemente 
- Sapete, è qui da poco tempo. Non è molto pratica.
Frida 
- Ah allora vado io a vedere.

(Bsce da destra 
- Subito dopo entra dalla stessa parte la domestica con bottiglia e bicchieri)
Clemente 
- Non avete incontrato la signorina Frida?

Domestica 
- Sì è di là che parla con sua sorella... (La domestica esce da destra). (Dopo qualche momento Frida rientra)
Clemente 
- Ho fatto portare lo Champagne nello stu​dio. Se volete venire, stabiliremo la somma, e mette​remo tutto in regola per iscritto. (Clemente e Frida si avviano a sinistra)
Susanna 
- (entrando da destra) Frida.
Frida 
- Volete precedermi, signor Handers? Vengo su​bito anch'io. (Handers esce da sinistra)
Susanna 
- Frida, per l'amor di Dio, non fare una cosa simile...
Frida 
- Non posso... non ho altro mezzo... E forse un gior​no sarò anche costretta a essere sua moglie... per dav​vero... Ah! (con un senso di disgusto)
Susanna 
- Frida, te ne scongiuro, ritirati intanto che sei in tempo. Ma non avevi detto che avevi qualche spe​ranza?...
Frida 
- Sì qualche speranza per lui, non per me. Ed è appunto questo. Lasciami, andare, Susanna...

Susanna 
- Ma tu ti sacrifichi un'altra volta.
Frida 
- Voglio tentare di aiutarlo. E se non ci riuscirò... (profondo sospiro) ebbene, aiuterò altri. A qualcuno sarò utile.
Susanna 
- Frida, come puoi avere la forza?... Tutto questo, senza una lagrima...
Frida 
- Ho tutta la notte per piangere, Susanna. Ora devo essere lieta, devo sorridere...
Susanna 
- Sorridere, Frida? Ah!
Frida 
- (ride amaramente) Il sorriso, Susanna, è merce di poco prezzo; per questo lo diamo facilmente. Le lagrime hanno maggior valore, le.riserbiamo per noi.
Susanna 
- Frida Frida una unione simile! Pensa a quello che fai, Frida! Pensa a nostra madre e a nostro padre... (Cerca di soffocare i singhiozzi)
Frida 
- (anch'essa con voce soffocata avviandosi a sinistra) Devo andare. Susanna. A fra poco. (Apre la porta, e prima di passare, con forzata indifferenza): Addio, Su​sanna. Non vuoi andare a far quattro passi? Ti farebbe bene... (Bsce e rinchiude l'uscio). (Susanna la segue per qualche passo come per trattenerla, poi si lascia cadere su di una poltrona, e dà in un pianto desolato)
CALA LA TELA

ATTO SECONDO

 Scene: Sala nella casa di Clemente Handers in Cristiania, ammobi​liata e disposta sul gusto di quella dell'Atto 1°. Porta in fondo, dall'anticamera. Porte a destra ed a sinistra, verso altre camere. In mezzo, tavola con poltrone Verso sinistra, tavolino per scrivere, con apparecchio telefonico.
Sono trascorsi tre anni.
Un bel pomeriggio di fine Marzo.
(Frida siede alla tavola con un lavoro fra le mani e dì tanto in tanto resta assorta guardando nel vuoto. Si sente suonare. Subito dopo entra allegramente Lisa con un libro sotto il braccio)

Lisa 
- (accorrendo verso Frida) Oh, buon giorno, Frida! 
Frida 
- (sollevandosi alquanto, le porge la mano). Buon giorno. Come va, Lisa?

Lisa 
- Benissimo, cara... Passavo di qui, e ho voluto ri​portarti il libro. Grazie mille, (le mette il libro davanti)
Frida 
- Oh, avevi tempo...

Lisa 
- (ride) È vero, ma... ho voluto prendere il pretesto per venire un momento da te.
Frida 
- Cara mia ma tu non hai bisogno di pretesti. Vieni quando vuoi. Che novità sono queste?

Lisa 
- Sai... ho sempre paura di disturbarti. Tu sei una signora, io sono ancora così... una ragazza...
Frida 
- (sorridendo) Così giovane, vuoi dire? Hai ra​gione. Non ancora vent'anni, figurarsi... Io ne ho quasi quattordici più di te.

Lisa 
- Davvero? Non si direbbe. E da quanti sei sposata?
Frida 
- Da tre anni. Prendi una sedia e mettiti qui vicino.

 Lisa 
- (mentre eseguisce) Io ho sempre un poco di sogge​zione a venire qui. Per questo tu dovresti prestarmi ogni volta un nuovo libro... (ride) Lavori?
Frida 
- Sì. É un lavoro che ho incominciato ieri l'altro.

Lisa 
- Non ti ho mai veduta lavorare...
Frida 
- Il lavoro rende calmi, rasserena i pensieri...

Lisa 
- Io questo genere di lavoro non ho mai potuto sop​portarlo..
Frida 
- Anch'io, un tempo E pure, ora lavoro... An​che tu dovresti cominciare a lavorare, prima che le cir​costanze ti costringano, prima che tu sia obbligata a ricorrere al lavoro come a un rifugio per la quiete dei tuoi pensieri e la tranquillità dei tuoi nervi...

Lisa 
- Cara ma dunque tu non ti trovi bene?
Frida 
- (sorridendo) Sì, sì, mi trovo bene. (Continuando il corso dei suoi pensieri) Quando ero infermiera, ho avuto occasione di osservare che parecchie signore han​no incominciato ad apprezzare il lavoro, quando si sono trovate in una Clinica...

Lisa 
- (improvvisamente) Tuo marito è in casa?
Frida 
- Sì.

Lisa 
- Come è gentile tuo marito. Se mi sposo, voglio un marito molto maggiore di me, e molto gentile. Come lui.

F'rida 
- (sorridendo) Sei una pazzerella! 

Lisa 
- Credi che verrà qui?
Frida 
- Chi?

Lisa 
- Tuo marito.
Frida 
- Mah, non so... Se vuoi, lo chiamo.

Lisa 
- No sei matta?

Frida 
- Verrà certo, fra poco. Sta terminando la sua cor​rispondenza. (Dò un'occhiata verso la camera di Handers)

Lisa 
- La sua corrispondenza? Ah io credevo che si fosse ritirato dagli affari.
Frida 
- Sì ma non ha potuto ritirarsi improvvisamente. Gli affari che erano in corso ha dovuto portarli a ter​mine.

L\sa 
- Ah, vedo... Ti piace stare a Cristiania?
Frida 
- Sì.

Lisa 
- Ti piace di più stare nelle città grandi o in quelle piccole?
Frida 
- Mi piace la città grande, o la campagna. Le città piccole sono cattive.

Lisa 
- Viene la primavera. Come sono belle queste gior​nate! (Respira)

Frtda 
- (profondamente pensierosa) Sì, viene la primavera.

Lisa 
- (improvvisamente) Dimmi, chi era quel signore col quale ti ho veduta qualche volta a passeggio l'in​verno scorso?...
Frida 
- (turbata) L'inverno scorso?...

Lisa 
- Sì - verso sera... ti ricordi?... Poi non ti ho più veduta.
Frida 
- (si è rimessa sorride) Sei curiosa, Lisa?

Lisa 
- Oh, scusa - non voglio essere indiscreta...
Frida 
- (volgendo in ischerzo) Brava, Lisa. Sei venuta qui con la scusa del libro, per sapere di quel signore.

Lisa 
- (rattristata si alza) No, Frida, no, te lo giuro. L'ho chiesto così, per dire. Non me ne importa nulla...
Frida 
- (ride e la obbliga a sedere di nuovo) Ma non vi è nemmeno nulla di male a chiederlo. (Turbata suo malgrado) É il dottor Wader.

Lisa 
- Ah, io non lo conosco.
Frida 
- È qui da tempo. È stato nominato Professore d'U​niversità.

Lisa 
- E adesso insegna agli studenti?
Frida 
- Sì insegna agli studenti; ma più ancora im​para egli stesso.

Lisa 
- Come, ha bisogno ancora di imparare?
Frida 
- Sicuro, ha bisogno di imparare quello che nes​sun altro ancora sa.

Lisa 
- Nessuno al mondo?
Frida 
- Nessuno al mondo. Studia le origini delle malattie, per poter scoprirle e mettervi riparo a tempo. Capisci?

Lisa 
- Capisco. Si vede che ti parlava di queste cose, quando eravate in istrada insieme.
Frida 
- Perchè?

L'SA 
- Perchè eri così attenta a quello che ti diceva...
Frida 
- (cercando nascondere il turbamento) Sicuro, era​no cose interessanti, per me. Mio marito era ammalato, allora, ed io sentivo volentieri le spiegazioni del dottore...

Lisa 
- Ah, era il suo dottore!
Frida 
- No, non era il suo dottore; era un altro; uno che ho conosciuto al mio paese. Ma siccome è un bravo medico, desideravo sentire anche il suo parere.

Lisa 
- E tuo marito lo sa?
Frida 
- No mio marito non lo sa. Anzi, non bi​sogna dirgli nulla, perchè altrimenti si arrabbierebbe. Sai, quando gli uomini sono in età e poco bene in salute, si arrabbiano facilmente.

 Lisa 
- Sicuro, sicuro, poveretto! E dimmi un po': perchè non vai più a passeggio, neanche con tua sorella? 

Frida 
- Perchè, perchè... mio marito ora è guarito, o per lo meno, sta meglio e quindi preferisco rima​nere in casa a tenergli compagnia. Ti capacita, signora curiosa? 

Lisa 
- Oh Dio, Frida, scusami, non ti domanderò più nulla... (Guarda Vorologio) Bisogna che vadaì è tardi. 

Frida 
- Come di già?

Lisa 
- Mah, a furia di domandare, ho fatto tardi. Do​mando troppo, io... 

Frida 
- Ah, ah, è offesa, la signorina? 

Lisa 
- (scoppio di risa) No proprio. Il bello è che per quanto io domandi, non riesco mai a sapere nulla di te. Tu sei per me una specie di grande mistero un enigma, che so io? Vederti e diventare curiosa, per me è lo stesso. 

Frida 
- Eppure, un motivo deve averlo, la tua curiosità. 

Lisa 
- (ridendo) Vergogna, Frida! E il motivo del bene che ti voglio, sapresti dirmelo tu? 

Frida 
- No proprio, non saprei dirtelo. 

Lisa 
- (ridendo ancora) E il motivo del bene che vuoi tu a me? 

Frida 
- Ah... quello sì... 

Lisa 
- Dimmi, dimmi. 

Frida 
- (si alza con voce profonda) Gli è che tu, vedi, tu sei la mia prima giovinezza... Cosi allegra così curiosa, così spensierata ero io pure, allora... E anche così crudele. 

Lisa 
- Crudele, Frida? Sono crudele io?... 

Frida 
- Sì perchè altrimenti non saresti giovane. (La bacia affettuosamente) Va pure, ora, se sei in ritardo. E vieni presto, a trovarmi. Presto e di irequente quando vuoi...

(Lisa saluta con molta espansione, ed esce).

 (Frida torna a sedere al suo posto, e riprende il lavoro.

Poco dopo entra Handers, lentamente, con una lettera in mano. Appare invecchiato e sofferente). 

Clemente 
- Chi è uscito poco fa? 

Frida 
- Lisa. É venuta a salutarmi. 

Clemente 
- Ah, ecco. (Pausa) Non c'era nessuno con lei! ? Mi pareva di aver sentito una voce d'uomo. 

Frida 
- Qui non c'era che Lisa. 

Clemente 
- I Walter hanno mandato ad invitarci al loro ricevimento di domenica prossima. (Pregando) Noi non andremo, nevvero Frida? 

Frida 
- Tu sai che io non tengo molto alla società. Però dai Walter andrei volentieri. 

Clemente 
- (ancora pregando) Via, Frida, per farmi piacere... 

Frida 
- Ma perchè si può sapere...? 

Clemente 
- Lo sai pure. Dai Walter viene l'avvocato Collins, che ha un debole per te, Frida. Per te, donna maritata. Vergogna! 

Frida 
- (annoiata) Dai Walter viene l'avvocato Collins. Dai Lang viene l'architetto... 

Clemente 
- Brava, anche quello. Uno che dovunque si trova, vuol farti la corte. A te, mia moglie! 

Frida 
- Come sottolinei questa parola moglie! 

Clemente 
- La sottolineo, perchè ora sei veramente mia moglie.

Frida 
- (con un senso di disgusto e di amarezza) Non c'è bisogno di ricordarmelo...
Clemente 
- Oh, lo ricordo a me stesso.
Frida 
- Ne hai dunque bisogno, tu?
Clemente 
- Sì ne ho bisogno, perchè il tuo contegno me lo farebbe dimenticare. Da alcuni mesi non sei più quella di prima... (Pausa. Dolcemente) Perchè ti sei cam​biata, Frida? Dimmi...
Frida 
- (tace e lavora)
Clemente 
- Prima eri tanto buona verso di me tanto gentile. E pure io non ho cambiato: ho sempre fatto tutto quello che ho potuto. Specialmente da quando sei diventata veramente mia moglie, ho cercato di soddi​sfare tutti i tuoi desideri... E sì che i tuoi desideri non sono piccola cosa... Con quella tua benedetta benefi​cenza, sembri perdere la ragione.... E anche in floridezza vai perdendo. Io trovo che quelle signore e quei signori coi quali tu lavori per la beneficenza, dovrebbero dare essi almeno più lavoro, dal momento che tu dai tanto denaro. Così potresti risparmiarti un poco.
Frida 
- (come se non avesse nulla sentito) Scriveremo dunque ai Walter che non possiamo andare, perchè tu stai poco bene...
Clemente 
- No non così.
Frida 
- Effettivamente, tu stai poco bene. O i reumi, o il cuore....
Clemente 
- Sì il cuore, il cuore... Ma non è per questo che non andiamo.
Frida 
- Un pretesto devo ben trovarlo. Non posso certo dire che è per l'avvocato Collins.
Clemente 
- Di che siamo già impegnati.
Frida 
- Va bene. Come vuoi.
Clemente 
- É più dignitoso per me, sai...
Frida 
- (fredda e rassegnata) La tua gelosia e la tua mancanza di fiducia non sono però dignitose per me, Handers! (Dopo qualche istante di silenzio) Ebbene (sospiro) sei pronto con la tua posta? Clemente Non mi resta che una piccola lettera... Ma prima devo andare un momento da Johnson. Non ho potuto parlargli al telefono. Il suo apparecchio de​v'essere guasto... (Si guarda intorno) È venuto il gior​nale?
Frida 
- Non l'ho ancora veduto.
Clemente 
- (Esce a passi lenti. Va in anticamera la​sciando aperta la porta quindi rientra col giornale) Vuoi leggerlo prima tu, Erida?
Frida 
- No grazie, Handers.
Clemente 
- Handers! (Sospira) Mi chiamavi Clemente, prima.... (Le mette il giornale in grembo) Prego, Frida.
Frida 
- (Fredda) Leggilo tu, prima.
Clemente 
- No no prima tu.
Frida 
- (annoiata) Andiamo, via... (Gli porge il giornale)
Clemente 
- Come vuoi, allora. (Prende il giornale, siede, lo apre) Posso leggerti, se vuoi.
Frida 
- No grazie. Non mi interessa affatto il giornale lo sai (Qualche momento dopo senza ridere) Se trovi qualche cosa di sensazionale un cane con due gambe o un uomo con quattro me lo dici.
Clemente 
- (ride un poco, e la guarda. Quindi riprenden​do il giornale) Vediamo un po' se c'è qualche cosa... Oh, qui c'è un omicidio L'omicidio per me è il delitto più esecrabile. Mi pare che se uccidessero me, il mio assassino dovrebbe avere la più spietata punizione.
Frida 
- (sorridendo) Ti gioverebbe assai, dopo morto.
Clemente 
- Mi gioverebbe assai il pensiero. Sicuro. E inoltre, io vorrei infliggere al colpevole una punizione extra legge.

F'bida 
- Anche?! 
Clemente 
- Anche. Vorrei vendicarmi di lui, apparen​dogli continuamente dinanzi, sia nella veglia che nel sonno. Non avrebbe mai pace da me.
Frida 
- Sei terribile, Handers.
Clemente 
- Ah, sì! ... (Riprende il giornale Ad un tratto, con tono leggermente ironico) Oh, qui c'è qual​che cosa che ti può interessare. La nomina del dottor Andrea Wader a professore dell'Università.
Frida 
- (tace)
Clemente 
- Questo, è quel dottor Wader che mi avevi raccomandato una volta - no?
Frida 
- (indifferentemente) Credo di sì. Andrea Wader.
Clemente 
- Andrea Wader - sicuro... sicuro... Vedi se non è riuscito egualmente?... (Ad un tratto con un che di sospettoso nella voce ma senza guardarla) Tu non l'hai più riveduto?
Frida 
- Io no.
Clemente 
- Nemmeno casualmente, per strada...
Frida 
- No, ti dico.
Clemente 
- Ah ecco. (Silenzio. Qualche istante dopo Susanna entra dall'an​ticamera)
Susanna 
- Buon giorno Frida buon giorno Handers.
Clemente 
- Oh, Susanna come va?
Susanna 
- Benissimo - e vo?
Frida 
- Bene bene. È un pezzo che non ti si vede.
Susanna 
- É vero, sono parecchi giorni. Vuoi venire a fare una passeggiata?
Frida 
- Grazie non mi sento . Sono già stata fuori tutta la mattina.
Clemente 
- Sempre per quella benedetta beneficenza. Fi​nirai ad ammalarti... Be' io vado a terminare la mia posta... (Si avvia a sinistra) Ah, prima devo andare un momento qui da Johnson... (Verso l'anticamera) Arri​vederci, Susanna, torno subito (esce).
Susanna 
- Arrivederci. (A Frida) Una volta non potevi fare a meno di queste passeggiate nel pomeriggio per quanto stanca tu fossi del lavoro della mattina. Vieni dunque. È così bello, fuori... Si sente la pri​mavera in tutte le cose...
Frida 
- Io non posso più andare a passeggio nel po​meriggio.

Su sanna 
- Perchè mai?
Frida 
- Sai pure che Andrea è stabilito qui ora. La mat​tina ha da lavorare. Ma più tardi uscirà anche lui, e io non posso essere sempre sicura di non incontrarlo, se esco.
Susanna 
- Questo è vero. Ma che però tu debba sacri​ficarti anche a non uscire...
Frida 
- Temo stia in agguato per cercare di vedermi di parlarmi. E io non voglio più che questo accada, ca​pisci...

Susanna 
- Già.

Frida 
- Io lo conosco bene so che non potrà sempre nascondere tutto quello che sente... E ora c'è mio ma​rito in piedi, sai... No, no. Qualche cosa mi dice che ciò non deve più accadere.
Susanna 
- Questo lo comprendo benissimo. Ormai, grazie a Dio, tutto dovrebbe essere finito con Andrea e coi ricordi del passato.
Frida 
- E io desidero che egli pure abbia a comprendere questo. Fammi il piacere diglielo tu. Digli anche che io non devo più conoscerlo.
Susanna 
- Proprio così?
Frida 
- Proprio così. È indispensabile.
Susanna 
- E se mi domanda il perchè? Se mi chiede delle tue circostanze?
Frida 
- Il perchè è ben chiaro, e deve capirlo benissimo da sé. Quanto alle mie circostanze... digli. tu qualche cosa... digli che tutto va bene...
Susanna 
- (con aria rassegnata) Gli dirò che tutto va bene. Farò anche questo...
Frida 
- Susanna, tu parli con amarezza...
Susanna 
- Scusa, P'rida. Questa parte di dir cose non vere, non è piacevole. So io che cosa soffrivo quando dovevo spedirgli gli chèques che tu mi mandavi per lui... e dovevo dirgli che era tuo marito che li mandava a mezzo nostro e che voleva che nessun altro sapesse, eccetera eccetera... Credi, Frida, non sono cose piacevoli....
Frida 
- Tu mi rimproveri, Susanna?
Susanna 
- No non ti rimprovero. Ma vorrei che questa mia parte avesse a finire e comprendo che se gli parlo io come tu dici, non sarebbe ancora finita... Lui non crederà io dovrò trovare altri argomenti.... Sai, sono cose sospette, poco leali...
Frida 
- Tu vuoi dire che alle cose sospette, poco leali, dovrei badare io stessa...
Susanna 
- Frida cara non vorrei offenderti - ma credi....
Frida 
- Ebbene sì sono stata sospetta poco leale come tu dici ; anche disonesta, se vuoi. Ho avuto il coraggio morale di agire immoralmente. E non me ne pento.
Susanna 
- Può darsi. Ma capirai che non ci hai guada​gnato nulla - e io nemmeno Soltanto lui (ironica) ci ha guadagnato...
Frida 
- Se ha guadagnato lui, tanti altri avranno an​che guadagnato a mezzo suo.
Susanna 
- Può darsi, anche questo Ma noi due, cre​dilo, ci abbiamo perduto. Qualche cosa abbiamo perduto, che non so dir bene, ma che sento non potremo più riac​quistare...
Frida 
- (con amarezza) Bisogna saper portare i propri pesi da sé...
Susanna 
- Oh, Frida! Parlavo anche per tuo bene...
Frida 
- Non senti tu che qualche cosa c'è in te stessa, che non confideresti nemmeno a me?
Susanna 
- No proprio, Frida. Io non saprei che cosa ci potrebbe essere in me, che io non ti confiderei comple​tamente...
Frida 
- È perchè tu sei ancora nello stato d'innocenza Io no, invece. (Pausa) Ah, se avessi un figlio! Forse sarei di nuovo buona, dolce...

Susanna 
- Ma tu lo sei, buona e dolce, verso tanti po​veretti.
Frida 
- (decisa) No, quello che io faccio ha ben poco! di dolce e di buono in sé.
Susanna 
- E allora, perchè fai tanto bene?
Frida 
- Perchè... perchè... qualche cosa bisogna pur fare!
Susanna 
- Ma tu ti sacrifichi, anche.
Frida 
- (dopo qualche istante) Eh.... le coscienze inquiete sono quelle che più fanno beneficenza...
Susanna 
- Ma questo non è il tuo caso.
Frida 
- E poi, e poi bisogna riempire i vuoti...
Susanna 
- (sorpresa) Ma non l'hai detto che non ti penti? 
Frida 
- (dura) No io non mi pento. Che altro avrei potuto fare, se non quello che ho fatto? L'ho salvato dalla miseria gli ho reso possibile di lavorare per il bene di tanti...
Susanna 
- E dunque, Frida?
Frida 
- Dunque, dunque non parlargli nemmeno tu.
Susanna 
- Come?
Frida 
- Non parlargli, ti dico. Cerca di evitarlo.
Susanna 
- Di evitarlo?
Frida 
- Di evitarlo. Perchè un giorno, senza volerlo po​tresti tradirti potresti lasciargli capire la verità di quello che ho fatto per lui. E questo non dev'essere. Mai.
Susanna 
- Io ti assicuro...
Frida 
- Sì sì lo credo: ma è meglio cosi. E se mi vuoi bene, fa' in modo che io non abbia più a sentir parlare di lui. (Profondo sospiro)
Susanna 
- (dopo qualche istante, sorpresa) E io che credevo che il passato fosse ormai sepolto….

Frida
- (Con voce lenta e soffocata) Era sepolto infatti. Ma quando ho riveduto Andrea, tutto è ritornato, (con grande sforzo) É inutile: non c'è che un uomo solo, nella mia vita. Se anche dovessi appartenere a dieci uo​mini uno dopo l'altro, non ce ne sarà che uno. È lui, al quale io mi sono data per la prima volta, anima e corpo. Per quanto dovessi cadere se anche dovessi finire nell'abiezione io non potrei mai, nel mio inti​mo, nell'anima mia, essere infedele a lui Non no​minarmelo più, Susanna! (stende il braccio innanzi, come per proteggersi) Non rimproverarmi! Non com​piangermi! Va, va, sii lieta tu: va a fare la pas​seggiata. Tu comprènderai ora come io abbia bisogno di essere sola! 
Susanna 
- (accasciata) Posso venire domani a vederti?...
Frida 
- Si - cara. Vieni quando credi...

(La bacia Susanna ricambia il bacio ed esce lenta​mente, commossa)

(Frida cammina alquanto per la camera, fino a che l'e​mozione le si è calmata un poco. Quindi siede e ripren​de il lavoro). (Dopo qualche momento rientra Clemente da sinistra).
Clemente 
- (avanzandosi lentamente) È partita Susanna?
Frida 
- Sì.
Clemente 
- Oh, mi dispiace. Se avessi saputo, sarei ve​nuto qui direttamente.
Frida 
- Esci ancora?
Clemente 
- Sì. Non ho fatto che andar giù un mo​mento da Johnson. Ora vorrei prendere un po' d'aria... (Sta alquanto sopra pensiero) A proposito, andando da Johnson, ho incontrato la signora Strand.

Frida 
- (tace)
Clemente 
- Abbiamo fatto due passi insieme, qui da basso. Era un pezzo che non ,ci si vedeva, e lei ha messo in moto il suo mulino a vento... Ha parlato del vecchio e del nuovo, e di me, e di sua figlia che vuol maritare, e del dottor Wader che è diventato professore all'Università, e di te... É una donna senza tatto, però figurati che mi ha- fatto capire che un tempo il dottor Wader deve essere stato fidanzato con te. È vero, Frida?
Frida 
- Sì.
Clemente 
- Ah... E io pensavo appunto fra me, per quale motivo tu non me ne hai mai parlato.
Frida 
- (asciutta) E a quale risultato sei venuto?
Clemente 
- Non parlare così, Frida. Mi ha fatto male. Io ricordo benissimo, che quando ti ho domandato se eri già stata fidanzata, tu mi hai risposto di no.
Frida 
- É la tua gelosia, che mi ha consigliata a tacere.
Clemente 
- In ogni modo, trovo strano che tu una volta mi avessi pregato di aiutare quel... quell'uomo.
Frida 
- Strano? A me non sembra.
Clemente 
- Ah, no?
Frida 
- L'essere stato mio fidanzato non era una ra​gione perchè non venisse aiutato. (Clemente scuote il capo).

(Entra la domestica con una lettera; la porge a Cle​mente ed esce)
Clemente 
- (apre la lettera la legge) Ah! (Porge la lettera a Frida) É ancora mia figlia.
Frida 
- (prende la lettera e legge)
Clemente 
- Vuole dell'altro denaro. Eppure glie ne ho mandato già parecchio più del dovuto.
Frida 
- (restituendogli la lettera) Mandaglielo. È della eredità di sua madre, dopo tutto. Tu non fai che amministrarlo.
Clemente 
- (irato) Come, dell'eredità di sua madre? E non è forse denaro che abbiamo guadagnato insieme? Chi ha guadagnato il denaro, non è così generoso come chi lo consuma.
Frida 
- (calma, quasi fredda) Già, quando si accu​mula denaro, si diventa duri di cuore.
Clemente 
- Duri di cuore? Proprio tu, me lo dici! 
Frida 
- (tace e lavora)
Clemente 
- (eccitandosi sempre più) I pagamenti che mi sono obbligato a farti, quelli li ho sentiti io, però! 
Frida 
- Caro Handers, non sei ancor stanco di ripeter​melo? E allora io ti ripeterò che tu dovevi prevedere le conseguenze dei tuoi impegni, tu, uomo d'affari.
Clemente 
- (cercando trattenersi) Eh, le ho prevedute, le ho prevedute! (Pausa) Quello che non ho potuto preve​dere, è che io avessi tanto a soffrire per causa tua. Perchè tu, vedi, tu mi hai ridotto debole davanti a te come un ragazzo; mi hai ridotto a sospirare, a pregare, io che non ho mai sospirato né pregato per alcuna don​na. Ed in compenso, ti mostri sempre più fredda.
Frida 
- Tu deplori dunque il bene che hai fatto a mezzo mio.
Clemente 
- (dopo qualche momento) No... questo no... Ma anche in questo, vedi, ciò che mi urta è il modo in​differente e sprezzante col quale parli del denaro. La tua beneficenza, ha qualche cosa di colpevole. Io non faccio che pagare e pagare...

Frida 
- Non eravamo d'accordo, Handers?
Clemente 
- Va bene, d'accordo. Ma capirai che alla fin fine non è piacevole né dignitoso continuare a pagare senza veder mai né una ricevuta né una riga di rin​graziamento. Tu bruci tutto senz'altro.
Frida 
- Naturalmente. Non sarebbe dignitoso di conser​vare ricevute e lettere di ringraziamento...
Clemente 
- Eh, già tu sei troppo dignitosa per rendere conti... Dio sa dove. vanno a finii e i denari.
Frida 
- Senti, caro mio, facciamo una cosa. lo rinuncio alla tua eredità e al tuo appannaggio. E così tu non avrai più amarezze per causa mia e potrai scendere nella tomba con tutto il tuo denaro... o almeno con la conso​lazione di aver conservato tutto il denaro.
Clemente 
- (senso badarle) Quando io penso alle diecine e diecine di migliaia di franchi che hai gettate nella tua beneficenza in questi tre anni da che siamo spo​sati, mi vengono le vertigini, (si tiene la testa con le mani).
Frida 
- Alcune diecine di migliaia di franchi! E cosa sono, dopo tutto? Appena qualche cosa di più di quello per cui abbiamo ingannato l'agente delle imposte, in questo frattempo...
Clemente 
- (balza sdegnato, si tura le orecchie come per non sentire una simile enormità. Quindi con voce tremante dalla collera) Ingannato... io ho ingannato! Non ti vergogni di dire queste cose?... Io non ho mai ingannato, capisci?
Frida 
- (tranquilla) E allora, se non hai ingannato, per​chè non vai ad avvertire l'agente delle imposte di quello che noi abbiamo pagato in meno per errore?
Clemente 
- (come fuori di se) Io... io non voglio an​dare... a coprirmi di ridicolo in faccia a tutti, capisci?...
Frida 
- (sorride ironica)
Clemente 
- (continua) Sicuro, dì ridicolo! E poi che cos'è questo noi? Noi abbiamo ingannato Noi abbia​mo pagato in meno. Tu non sei ancora padrona della mia sostanza non sei padrona di nulla, tu.
Frida 
- È vero Ma io ti ho tenuto mano in questo. Sono tua complice.
Clemente 
- (con voce roca) No Frida. Il tuo cinismo passa tutti i limiti... In questi ultimi tempi sei andata sempre peggiorando. Ah maledetto il giorno in cui mi sono lasciato persuadere a rinunciare agli affari! 
Frida 
- Eri ammalato, Handers.
Clemente 
- Sì, molto tempo fa... ma poi sono guarito.
Frida 
- Guarito, Handers? Se ti sei appena rimesso da una nuova ricaduta! Lo sai pure, che il medico ti ha proi​bito le grandi occupazioni.
Clemente 
- Sei stata tu, a suggerirglielo.
Frida 
- No caro ; è stato il tuo cuore a suggerirglielo e tu lo sai meglio di me, tu che hai avuto un nuovo attacco questo inverno.
Clemente 
- Sì si attacco, attacco... È per la vita inoperosa che conduco qui. Questa non è la mia vita... (cammina avanti e indietro per la sala) Oh, se invece di mia figlia avessi avuto un figlio! 

Frida 
- La solita.
Clemente 
- Sarebbe rimasto qui con me. Mi avrebbe vo​luto bene, lui. Sarebbe stato il mio aiuto, il mio socio negli affari. Avrei potuto lasciargli l'azienda, invece di vederla finire in mano.. Mah! Dio non mi ha voluto dare questa consolazione.
Frida 
- (tace)

(Si sente suonare)
Clemente 
- Al diavolo le visite! Non ci sono per nes​suno! 

(Esce affrettatamente da sinistra, rinchiudendo la porta) (Frida ha un sospiro di sollievo. Riprende a lavorare) (Entra la domestica dalla porta di fondo, e porge un bi​glietto da visita a Frida. Questa lo prende con noncu​ranza e lo guarda. Dà un bolso).
Frida 
- (cercando padroneggiarsi) Dov'è questo signore?

Domestica 
- È qui ve lo mando subito...

(Prima che Frida possa replicare, la domestica esce, e fa entrare il dottor Wader.)

Wader
- (inchinandosi) Buon giorno, signora...
Frida 
- (stendendo il braccio come per fermarlo) Per l'amor del Cielo...

Wader 
- (avanzandosi di qualche passo) Calmatevi Comprendo la vostra emozione. Ma... voi saprete la buona novella, nevvero? E mi permetterete di fare il mio dovere. Sono venuto a ringraziare vostro marito di quello che ha fatto per me, e portargli una obbliga​zione regolare (porge una carta a Frida) per la restituzione completa di capitale e interessi... Ma che avete, signora?
Frida 
- (prendendo la carta e mettendola rapidamente in seno) Lo ringrazierò io gli darò io tutto quello che vorrete. Ma voi andatevene, andatevene per l'amor del Cielo.

Wader 
- (sempre più sorpreso) Andarmene... andarmene senza vederlo, senza ringraziarlo io stesso... Ma per​chè sign... (abbassando la voce) Perchè, Frida? Ah io comprendo la vostra delicatezza non posso, non posso... Ho accettato il suo denaro, devo pure...
Frida 
- (incalzando) No no, ve ne prego, ve ne scon​giuro... non è questione di delicatezza. Farò io, farò io... andate...

Wader 
- Non è questione di delicatezza, Frida? Ma al​lora... che cosa è? Ditemi, ditemi almeno questo, altri​menti non potrò andarmene Perchè non volete che ringrazi vostro marito?
Frida 
- Perchè è inutile perchè lo farò io. Andate, non fatemi soffrire così...

Wader 
- Frida c'è qualche cosa che non volete dirmi... Io non posso andare senza sapere di che si tratta... Ho ricevuto del denaro da vostro marito, devo ringraziare... devo restituire... Ditemi, dunque.
Frida 
- (che avrà continuato a dar occhiate angosciose alla porta a sinistra) Ah, come siete crudele! (soffoca un singhiozzo) Ebbene, poiché volete saperlo, poiché mi costringete a dirvelo... voi non dovete nulla a mio marito non avete nulla a restituirgli, nulla di cui rin​graziarlo... perchè di questo denaro egli... non sa nulla...

WadER 
- Egli non sa nulla?!... Ma Frida... Voi mi avete sempre fatto dire che proveniva da lui....

 (/ due parlano con voce bassa e sempre più concitata vicino alla porta di fondo)
Frida 
- Sì... proveniva da lui perchè faceva parte delle somme che mi dava per la mia beneficenza. Ma non sa nulla di voi, mio marito. E ora andate ora che avete voluto sapere...

Wader 
- (colpito dalla rivelazione) E voi avete fatto que​sto per me, Frida?! ... È al vostro sacrificio che devo tutto?... (La fissa con profonda commozione)
Frida 
- No Andrea nessun sacrificio, nessun favore, nemmeno. Il denaro mi veniva dato per la beneficenza, io lo davo a voi, perchè poteste coi vostri studi e coi vostri esperimenti essere utile a vostra volta a tanti poveri sofferenti. Nessun sacrificio, dunque nessuna riconoscenza... Solo andate per l'amor di Dio, an​ date, Andrea... Egli può essere qui da un momento all'altro...

Wader 
- Vado. Una parola sola Questo denaro io lo renderò a voi, perchè voi lo rendiate alla beneficenza Ma nulla, capite, nulla mi toglierà mai alla mia riconoscenza per voi.
Frida 
- (estenuata) Oh, Andrea....

Wader 
- Frida... Frida... Io comprendo ora tutto il vostro sacrificio tutto il tuo sacrificio...
Frida 
- (ha un sussulto al « tu »)

Wader 
- Senti, Frida Io ho raggiunto il mio scopo. Sono in buona condizione ormai, ho un nome nel mondo scientifico Posso andare ovunque senza te​ma... Vieni con me, Frida... lascia che io ti renda la tua parte di felicità... la nostra parte di felicità... Divi​diti da quest'uomo che non è nulla per te...
Frida 
- (soffocando i singhiozzi) Non posso, Andrea.... non posso...

Wader 
- E perchè non puoi? Perchè, Frida?... (le afferra le mani)
Ibrida 
- Perchè sono sua moglie...

Wader 
- (con un leggero sorriso) Oh, lo so che moglie sei per lui...
Frida 
- (senza raccogliere la frase) Non posso... perchè ho promesso di star con lui fino alla sua morte...

Wader 
- E questa promessa è più forte del nostro amore? (lasciandole cadere le mani) Ah, Frida, ci deve essere altro...
Frida 
- Andrea, te ne supplico, te ne scongiuro, lasciami vivere come vivo... Addio, Andrea. Addio... Ah! (crede di udire rumore dalla stanza a sinistra. Apre paz​zamente la porta, spinge fuori Wader).

Wader 
- (dal di fuori, afferrandole la mano) Addio. Tu sai che io sono sempre qui sempre, per te... (Frida ritira la mano chiude Dà un profondo so​spiro si avvicina lentamente alla sua poltrona e vi si lascia cadere lacrimante e sfinita) (Poco dopo si sente rumore di passi nella camera a si​nistra. Quindi l'uscio si apre, e Clemente sporge il capo)
Clemente 
- Sono andati?
Frida 
- Sono andati.
Clemente 
- (entrando) Ah, finalmente. Chi erano?
Frida 
- Era un incaricato di una società di beneficenza.
Clemente 
- (si avanza barcollando un poco, e appoggian​dosi qua e là, ancora sotto l'influsso della scena di po​co prima) Ah... mi era sembrato di udire due voci.

Frida 
- Certo. L'altra era la mia.
Clemente 
- (dopo qualche momento) Beneficenza.... be​neficenza... So io dove vanno i denari...
Frida 
- (tace)
Clemente 
- Eh, sì altro che beneficenza... Ho ben ca​pito, ora... ho ben capito...
Frida 
- Tu parli con me, Handers?
Clemente 
- Parlo con me.... parlo con me....
Frida 
- Ma di me, però...
Clemente 
- Eh, insomma... certe cose... si capiscono fi​nalmente.
Frida 
- (allarmata, ma affrontando il pericolo) Quali cose hai capite? Spiegati, Handers. Non hai ancora finito di tormentarmi?
Clemente 
- Io non tormento nessuno, io. Sono gli altri che trattano male me. (Pausa Risoluto) Sei tu! 
Frida 
- lo?
Clemente
- Tu, sì tu! Tu l'hai pagato, il tuo uomo... (la scruta vivamente) Tu gli hai pagato i debiti!
Frida 
- (tace e volge altrove lo sguardo)
Clemente 
- (avvicinandosi ancor più a lei tremante) È dunque vero?! È dunque vero?! 
Frida 
- (raccogliendo il coraggio, francamente) Sì! 
Clemente 
- (barcollando sotto il colpo, e come parlando a se stesso) Ah... è vero.
Frida 
- Io avevo libera disposizione del denaro che mi era assegnato. Ne ho data parte a lui perchè comple​tasse i suoi studi e potesse venire in aiuto ai sofferenti... Era beneficenza anche quella. Ed ora tutto è finito e il dottor Wader rimborserà capitale e interessi.
Clemente 
- (sempre come parlando a sé stesso, lascian​dosi cadere in una poltrona) Tutto è finito, è vero. Tut​to è finito... Doveva finire così... Ingannato mi hai... mi hai ingannato per tre anni... per pagare i debiti al tuo amante... Perchè per far questo deve essere stato anche il tuo amante... altro che fidanzato... dillo, dillo anche questo... confessalo... che è stato il tuo amante! 
Frida 
- (dopo qualche indecisione) Sono stata sua... allora.
Clemente 
- Ah, è proprio vero! Tutto, tutto viene a galla... Tutto è finito... tutto... doveva finire così. Sei stato tradito, Handers sei stato tradito. Dovevi re​star solo... Dovevi morir solo...
Frida 
- lo l'ho fatto per compassione della sua sorte...
Clemente 
- Ah, per compassione della sua sorte?... E della mia sorte, che compassione hai avuto?
Frida 
- E di me stessa, che compassione ho avuto? Credi tu che mi sia stata piacevole questa vita di menzogna e di sotterfugio? Credi tu che mi sia stato piacevole di sacrificarmi ai tuoi desideri, ai tuoi tormenti io che ti avevo sposato per farti solo compagnia? A te è costato un po' di denaro. Afa a me è costato tutto tutto …..
Clemente 
- Già 
- Hai venduto il tuo corpo al più caro prezzo possibile in vantaggio di un altro... 

Frida 
- (lentamente) Ho fatto anche di più e di peggio. Ho venduto la mia anima, pezzo per pezzo! 

Clemente 
- Ah, chi ho sposato! Un miserabile avanzo di naufragio!... 

Frida 
- Non disprezzare i naufraghi, Handers. Perché essi hanno sofferto più degli altri... 

Clemente 
- (senza badarle) E io che credevo di aver soccorso tanti poveretti... tanti ammalati... ho soccorso in​ vece un parassita di donne uno che si fa mante​ nere dalle amanti... (balzando in piedi improvvisamente) Ah, ma l'avrà a che fare con me, quel miserabile! Vo​ glio svergognarlo, quello scienziato... quel professore di Università, che si è fatto strada col prezzo del diso​ nore della sua amante. (Alzando sempre più la voce fuori di sé) Voglio dirglielo in faccia, che ha mangiato col denaro che ha rubato ai poveri e agli ammalati! Voglio gettargli in faccia tutta la sua vergogna! Ver​ gogna! Vergogna! (Corre al telefono Sfoglia l'e​ lenco quindi con voce trionfante) Ah, ecco! 
Frida 
- (allarmata) Tu non pensi a parlargli?
Clemente 
- (senza badarle suona; poi nell'apparecchio) Settecentoventiquattro! (A Frida) Sicuro che voglio par​largli che voglio vederlo questo eroe da trivio! 
Frida 
- Bada che Wader non ha paura di nessuno....
Clemente 
- (grida con un'occhiata d'odio) Anch'io non ho paura di nessuno! (nell'apparecchio) C'è il professor Wader? Ah, siete voi? Benissimo. Io sono Clemente Handers... sapete, eh? Bravo Potreste farmi il pia​cere di venire un momento da me, subito? Va bene Grazie Buona sera. (deponendo il gancio con soddisfazione) Là! E adesso lo vedremo, quest'uomo che ha scroccato il mio denaro il mio denaro a mezzo della sua amante di mia moglie!
Frida 
- Handers tu puoi essere ingiusto fino che vuoi verso di me è una questione ira noi. Ma non devi essere ingiusto con altri. Tu non puoi accusare in que​sto modo il Dottor Wader. Perchè egli credeva che il denaro venisse da te che tu sapessi che gli ve​niva mandato...
Clemente 
- Che io sapessi che tu mandavi il denaro mio a lui? Ah, avrei dovuto anche saperlo, io?...

F'rida 
- In ogni modo, egli credeva così. Tanto è vero, che siccome intende restituire tutto...
Clemente 
- Io non voglio nulla da lui non voglio quel denaro....
Frida 
- Lasciami dire. Siccome intende restituire tutto... così ha mandato una obbligazione in piena regola... (gli porge la carta)
Clemente 
- (prende la carta la spiega la legge) Che cos'è questo? Una obbligazione.... una obbliga​zione! Ah! Ora ho in mano anche il documento da mostrare a tutti! Perchè se fossi andato a raccontare alla gente che il professore si era fatto mantenere dalla sua amante da una donna maritata nessuno avrebbe creduto...

F'rida 
- E non è neanche vero!
Clemente 
- (sprezzante) Se non sei la sua amante, lo sei stata. E forse lo sei ancora.
Ibrida 
- No! No! Questo no! 
Clemente 
- Io non lo so. Non ti credo più. È tutto un complotto fra voi... Ah, io dovevo sapere... ah, ah!  Ora, ora gli farò vedere chi sono e chi è lui. Chi si è messo sulla strada di Clemente Handers, è sempre stato abbattuto... Voglio abbatterlo anche lui, vo​ glio schiacciarlo... (stringe il pugno e batte il piede a ter​ ra) E tu te ne andrai, te ne andrai con lui... Ti terrà fin che potrai servirgli... poi ti pianterà.... ti pianterà al tuo destino, vedrai... È tanto vile! (pausa affannosa)

Frida 
- Handers, fa di me quello che credi. Ma non es​sere ingiusto con Wader, perchè lui credeva in buona fede...
Clemente 
- (scattando) Ma non ti vergogni di parlare di buona fede, tu, di lui, di voi?... Non arrossisci? Voi avete teso una rete intorno a me una rete igno​bile. E chissà quante volte avrete desiderata la mia morte tu e lui quanto l'avrete attesa... Ah! 
Frida 
- Ho desiderato infatti molte volte la morte, ma a me stessa non a te.
Clemente 
- La mia decisione è presa. Lo vedrai. Voglio svergognarlo, voglio obbligarlo ad andarsene dall'U​niversità, da Cristiania, dal paese. Tutti devono sa​perlo  tutti tutti chi è lui chi è lo scien​ziato, chi è il Professore... E perchè lo sappiano tutti subito, voglio incominciare a dirlo alla Strand.... (torna rapidamente verso il telefono)
Frida 
- (accorrendovi prima di lui) Questo tu non lo farai.
Clemente 
- Io non lo farò?... Subito, voglio farlo. Deve sapere chi ho sposato. Si incaricherà lei di dirlo a tutti Via dal telefono! 
Frida 
- (ergendosi di fronte a lui) No. Tu non puoi ro​vinare un innocente.
Clemente 
- Ma che innocente! Vergognati vergo​gnati! Via, ti dico! 
Frida 
- No. Fa di me quello che vuoi scacciami dimmi di uccidermi e mi ucciderò. Ma lui deve essere risparmiato.
Clemente 
- Nessuno deve essere risparmiato!Nessuno ha risparmiato me! Via dunque! (La afferra per allontanarla dal telefono)
Frida 
- (resistendo) Aspetta almeno fino a domani...

Clemente 
- (urlando) No non voglio aspettare. Non voglio che passi un minuto prima che sappiano chi è lui! Levati di qui! 

(Fa per strapparla dall'apparecchio)
Ibrida 
- (resistendo e respingendolo) No. Tu non com​metterai una infamia simile... (Lotta con lui) Che tu possa morire, prima.... Ora sì che te lo auguro.... ora sì!
Clemente 
- Ah, maledetta! (afferra Frida con uno sforzo supremo) Male... (Frida, raccogliendo a sua volta tutte le forze, lo lancia lontano. Clemente va a finire accasciato e sfinito contro la vicina parete. I due si guardano per un momento. Clemente con odio infinito. Frida con terrore. Poi Clemente si trascina lentamente, quasi carponi, verso la porta a sinistra alla parete, tenendo la destra tesa verso Frida e ripetendole con voce sempre più ca​vernosa:) Maledetta Maledetta!....
Frida 
- (rimane con gli occhi sbarrati resa muta ed immobile dal terrore)

(Si sente nella camera vicina l'ansare e il rantolare di Handers. Subito dopo, un tonfo grave ed un rantolo più forte).

(Frida sussulta. Fa qualche passo verso la porta a sinistra, ma non può proseguire) (In questo momento appare Wader alla porta di fondo) 

Wader 
- (avanzandosi lentamente) Buona sera... (cambiando subito tono alla vista di Frida che si è voltata verso di lui) Che c'è, Frida?
Frida 
- (accennando alla porta a sinistra) Là, Andrea là.... correte....

Wader 
- Che c'è?...
Frida 
- Correte... correte.... è lui... è caduto....

Wader 
- (corre entra)

(Qualche momento di silenzio pauroso) (Wader ritorna. Chiude la porta).
Frida 
- (gli volge uno sguardo atterrito d'interrogazione)

Wader 
- (allarga le braccia con gesto significativo)
Frida 
- (temendo di comprendere non volendo cre​dere) Morto?...

WadER 
- Morto. Fulminato.
Frida 
- Morto?! Morto, tu dici?... Ah!... C'è dunque la morte, fra noi... C'è la morte...

Wader 
- (accorrendo a sostenerla) No, Frida. No. Cal​mati.... (La trascina alla poltrona e la fa sedere) No, non fare così. Fra noi c'è la felicità... la felicità per sèmpre, capisci? Andremo lontano da qui dove più nulla ti ricorderà il passato...

(Accarezza Frida, e cerca di calmarla)

Frida 
- (Volgendo gli occhi al Cielo) A quale prezzo, Dio mio a quale prezzo! 

(Si abbandona con la testa sulla tavola e scoppia in pianto).
CALA LA TELA
ATTO TERZO

A bordo di un transatlantico.

Salotto con tavolino e poltroncine. In fondo, tre porte di cabine. A destra, sofà. A sinistra, porta di uscita al ve​stibolo. Tappeto sul pavimento. Arredamento solito.

Il salotto è illuminato da varie lampade elettriche.

Tre anni dopo.

Una sera di fine Febbraio dopo pranzo.
Il dottor Wader, Frida, Susanna, prendono il caffè. Le signore sono sedute a tavolino. Wader sul sofà. Tutti sono in abito da sera. Da lontano giunge il suono di una orchestrina: ogni volta che qualcuno apre la porta, il suono si sente più forte.
Susanna 
- Dov'è rimasto il dottor Brown? Egli ama molto il caffè. Ora il caffè è qui, e si raffredda. 

Lisa 
- L'ho veduto parlare con un ufficiale di bordo, quando sono discesa. 

Wader 
- (alzandosi) Ho sentito sempre dir male del caffè che si dà sui transatlantici. Ma questo mi sembra buonissimo.

(Prende la caffettiera per servirsi di nuovo) 

Frida 
- (che se ne sta tranquilla e alquanto pallida) Caro, non prenderne più, altrimenti stanotte non potrai dormire. (deponendo la caffettiera) Hai ragione... pur​troppo. La notte scorsa ho dovuto continuar a girare prima di prender sonno. 

Frida 
- E tu hai bisogno di dormire, prima che arriviamo. Perchè poi avrai forse poco tempo per il sonno... 

Wader 
- Non si arriva mai! Siamo in viaggio da quattro giorni, e non si sa ancora quando arriveremo.

(Gli altri ridono) 

Lisa 
- (alzandosi) Andrei volentieri a fare un giro sopra coperta. Vieni con me, Beatrice?

 Beatrice 
- Naturalmente! 
Susanna 
- Verrò anch'io più tardi. Copritevi bene.
Wader 
- Fa freddo?
Susanna 
- Sì, molto freddo. Sono stata di sopra mez​z'ora fa, ma ho dovuto discendere perchè non mi ero abbastanza coperta. (A Lisa e Beatrice) Se volete bal​lare ancora, qui a bordo, approfittatene stassera, perchè ho sentito che probabilmente sarà l'ultima sera di ballo.
Lisa 
- Perchè, Susanna?
Susanna 
- Perchè domani notte saremo a NewYork se tutto audrà bene.
Lisa 
- È già martedì domani? È strano. Io non capisco dove sia rimasto il tempo. È semplicemente fuggito...
Wader 
- A me invece il tempo non fugge mai. Ah, se fossi nel mio studio a Cristiania a lavorare! Mi stan​co qui a bordo, senza poter fare nulla. Devono essere queste mille e cinquecento persone che stanno sopra di noi, sotto di noi, intorno a noi. Nulla mi rende più indolente, che trovarmi tra la moltitudine. (Entra il dottor Oscar Brown con, un secondo di bordo. Ambedue in soprabito, col colletto rialzato)

Brown 
- Ho fatto una scoperta. Ho ritrovato qui un mio antico compagno di scuola Cristiano Holmsen ufficiale di bordo. Un norvegese puro sangue, figlio di norvegesi come sopra... eh, Holmsen? (gli batte sul​le spalle)

Homsen
- (inchinandosi) Il dottor Brown mi ha detto che qui c'era una raccolta di norvegesi...

Brown 
- Sicuro, e l'ho condotto qui perchè ci possa salutare prima di montare in servizio (presenta) Que​sto è il mio amico Professor Wader, con la sua si​gnora. E questa è la sorella della signora, signorina Brem. Queste, le signorine Lisa Garden e Beatrice Smith. 

Holmsen 
- Fortunatissimo... E come si trovano queste signore a bordo? Parecchie . Bene bene! 

Holmsen 
- Tutto in regola? 

Frida 
- Oh, tutto Viviamo qui tra noi, sapete. Una piccola colonia a sé. 

Holmsen 
- Ah, vedo Un viaggio di piacere in Ame​rica. 

Brown 
- Non di piacere soltanto, veramente. Il pro​fessore ed io andiamo al Congresso di Filadelfia e un congresso è sempre una cosa che impensierisce. Il professore e la signora hanno anche qualche parente a NewYork e così pure le altre due signorine. Per​ciò si è fatto una spedizione sola, approfittando del​l'occasione. 

Wader 
- Non volete levarvi Vi soprabito, e star qui m poco con noi, signor Holmsen? 

Holmsen 
- Grazie non ho tempo. A momenti devo riprendere il mio turno di servizio (guarda l'orologio) alle undici. 

Wader 
- Siamo sicuri di arrivare domani sera a NewYork? 

Holmsen 
- Sì se il viaggio continua come ora. Ma, sapete, in questa regione si possono incontrare le neb​bie presso Terranova... 

Lisa 
- È pericoloso?
Holmsen 
- (sorridendo) Qui come altrove, signorina... 

Wader 
- E se incontriamo le nebbie, rallenterete la rotta? 

Holmsen 
- Certamente per forza. Non possiamo arrischiare di andare a battere il naso contro qualche cosa. 

Wader 
- E allora ritarderemo l'arrivo... 

Lisa 
- State attento, signor.... signor.... signor Holmsen. Guardate bene dove andiamo!...
Holmsen 
- (sorridendo) Lasciate fare, signorina Buona notte, signori. Bisogna che vada. 

Wader 
- Buona notte. Tornate qui con noi domani. 

Holmsen 
- Grazie, non mancherò. (Si inchina in giro ed esce).

(Il dottor Brown lo segue)

(Susanna va nella sua cabina. Lisa e Beatrice, che hanno cabina insieme, vanno nella loro). 

Wader 
- Vuoi che andiamo un poco sopra coperta, cara? 

Frida 
- Grazie, no. Ci sono stata molto tempo, oggi. E ora fa troppo freddo. 

Wader 
- Se permetti, vado un momento io. Un mo​mento solo. 

Frida 
- (sorride) Come la notte scorsa? 

Wader 
- No, no due passi soltanto. 

Frida 
- Copriti bene.
Wader 
- Prenderò il soprabito nel vestibolo. A fra poco, Frida.

(Esce. Frida lo saluta con la mano, ed entra nella sua cabina)

(Poco dopo Lisa e Beatrice escono dalla loro cabina col mantello sul braccio. Ridono e scherzano fra loro)

 Beatrice 
- Ti sei raccomandata all'ufficialetto, eh?... 

Lisa 
- Eh cara mia, sicuro! Anche se era un vecchio uf​ficiale... 

Beatrice 
- Sì ma tanto più essendo giovane... 

Lisa 
- Oh, sei pazza, tu! (batte alla cabina di Susanna) Susanna, noi siamo di sopra al posto di ieri. 

Susanna 
- (dall'interno) Va bene.

(Le due signorine, uscendo, incontrano Frida, che esce pure, con un libro in mano, dalla sua cabina) 

Lisa e Beatrice 
- Arrivederci! 

Frida 
- Arrivederci (siede al tavolino).

(Dopo qualche momento anche Susanna esce dalla sua cabina col mantello sul braccio) 

Susanna 
- Mi pare un sogno rivedere domani sera la vecchia zia Carolina dopo tanti anni! 

Frida 
- (assente) Già.
Susanna 
- (depone il mantello) Quando ero piccina, mi! meravigliava grandemente il pensiero che la zia Carolina potesse camminare in America, dall'altra parte della terra, con la testa in giù e le gambe in su, senza cadete. Mi ricordo che è stata per me una vera preoccupazione. Tante delle nostre preoccupazioni sono così comiche e così inutili... vedute da lontano... 

Frida 
- (sempre assente) È vero. 

Susanna 
- A che cosa pensi? 

Frida 
- A che cosa penso? 

Susanna 
- Sì. Tu vivi sempre da. te.. 

Frida 
- Trovi? 

Susanna 
- Sì. Trovo.
Frida 
- (dopo qualche istante) Non fanno lo stesso an​che gli altri? 

Susanna 
- Sì ma non sempre. E poi gli altri lo fanno senza volerlo. 

Frida 
- (cambiando discorso) Sono contenta che questa vita di bordo stia per finire. C'è troppo lusso, troppa raffinatezza... 

Susanna 
- Oh, senti io sono ben felice che tu sia ab​bastanza ricca d'avermi fatto fare questo viaggio... (Entra il dottor Brown) Arrivederci, Frida. Frida e 

Brown 
- Arrivederci. 

Brown 
- (si versa una tazza di caffè) 

Frida 
- Spero che sarà ancora caldo. 

Brown 
- (siede al tavolino dirimpetto a Frida beve) Va benissimo, (pausa) Vostro marito comincia a di​ventare impaziente. 

Frida 
- Pensa a tutto il lavoro che ha dovuto lasciare a casa e che lo aspetta. 

Brown 
- (sorridendo) Dice che non ha tempo, di viag​giare.
Frida 
- Infatti, nei tre anni da che siamo sposati, non ha mai fatto un vero viaggio.
Brown 
- E allora è bene che lo abbiamo persuaso ad in​traprendere questo.
Frida 
- Che lo abbiamo? Voi, lo avete persuaso.
Brown 
- Ma io non avrei osato di farlo, senza il vostro desiderio. Anche voi pensavate che sarebbe stato bene toglierlo per qualche tempo dal suo lavoro.
Frida 
- Ah, naturalmente.
Brown 
- E poi è bene che prenda anche contatto coi col​leghi dell'estero. In un piccolo paese come il nostro, le conoscenze sono poche quando ci sono. Bisogna che ce ne cerchiamo fuori.
Frida 
- Voi lavorate sempre con lui e per lui, e vi accon​tentate di essere il suo assistente. Non sentite desiderio di lavorare anche voi per vostro conto?
Brown 
- Vi dirò. Io non sono come vostro marito. Non ho genialità, non ho facoltà creativa... E non ho i mezzi che ha Andrea, non posso quindi essere utile a questo mondo, che aiutando lui.
Frida 
- Siete dunque un vero amico per lui.
Brown 
- (titubante) Non soltanto per lui, credo...
Frida 
- (porgendogli la mano) No, anche per me, lo so! (Pausa) Dottor Brown. Mi rivolgo ora a voi come al​l'umico di mio marito e mio.
Brown 
- Posso esservi utile in qualche cosa? Parlate.
Frida 
- (dopo qualche incertezza) È vero che bisognereb​be saper . sopportare i propri posi da sé. Ma... alcune volte...
Brown 
- Se posso contribuire a liberarvi da un peso, a rendervelo più leggero, sarò ben felice! Parlate.
Frida 
- (fissandolo) Non lo farei, se non fossi costretta.
Brown 
- Dite dunque, signora. Parlate pure apertamente.
Frida 
- (dopo qualche istante, raccogliendo le forze) È stato ieri notte, la terza notte da che eravamo a bordo. Andrea era sopra coperta: è disceso molto tardi, [o mi ero coricata nella nostra cabina. Ad un tratto mi sono svegliata... e ho veduto... (si ferma rabbrividendo)
Brown 
- Che cosa avete veduto?
Frida
- Ho veduto il mio primo marito, vicino a me.
Brown 
- (sorpreso senza volerlo) Cosa?.. Il vostro?... Voi avete sognato.
Frida 
- No,. Mi sono messa a sedere sul mio letto. Dap​prima credevo io pure di sognare. Ma poi dovetti per​suadermi di essere ben sveglia. E lui era là... seduto sul letto di Andrea...
Brown 
- È dunque stata un'allucinazione visiva, se pro​prio voi non avete sognato. Vi è capitato altre volte?
Frida 
- No.
Brown 
- Il mare non vi fa troppo bene, mi avete detto ieri. Il soggiorno a bordo non è stato confacente ai vostri nervi. Però non dovete dare troppa importanza a una allucinazione. Ne hanno talvolta anche persone robuste. Pensate che fra cinque o sei settimane sarete di nuovo nella tranquillità della vostra casa. Ed in ogni modo, se la cosa si ripetesse, ditemelo. Vedremo di provvedere.
Frida 
- (come se non avesse udito guardando nel vuoto) Parlava distintamente... sebbene con voce sorda e grave...
Brown 
- Come? Anche un'allucinazione uditiva? E che cosa diceva?
Frida 
- (dopo qualche momento) Non posso dirvelo.
Brown 
- Scusate, signora. Non ve l'ho chiesto per curio​sità. Se devo potermi fare un'opinione fondata sul caso e quindi sulle vostre condizioni devo, sapere che cosa ha detto. Questo è forse l'elemento più importante.
Frida 
- (tace, e si guarda intorno con occhi ancora sbar​rati)
Brown 
- Calmatevi, ora, calmatevi. Vedete, se io devo curarvi di un male, devo conoscerne le origini, le cause. Datemi un'idea almeno dell'oggetto delle sue parole.

Frida 
- (decisamente) Non posso. Dovrei aprirvi tutta la mia anima. E questo non lo posso fare!
Brown 
- (dolcemente) Perchè allora vi siete rivolta a me?
Frida 
- (lo fissa per qualche momento) È vero scusate. Avevo una piccola speranza... che forse voi poteste egualmente.... (si ferma)
Brown 
- Io non posso che consigliarvi di dire tutto a vostro marito.
Frida 
- (con accento d'amarezza) Oh, no mio marito deve essere risparmiato.
Brown 
- (sorpreso) Come? Perchè?... È medico anche lui... è vostro marito... vi vuol bene...

Frida 
- È vero, è vero. Ma credete... bisognerebbe potersi mettere al suo posto.
Brown 
- Se io fossi al suo posto, e voi mi amaste come amate lui, non potreste non confidarvi in tutto a me!
Frida 
- Anche se sapessi di darvi un grave dolore?
Brown 
- Sì. Non potreste sfuggirmi.
Frida 
- Anche se voi, senza volerlo, foste in gran parte la causa del male?
Brown 
- Ma sicuro, anche in questo caso. Siamo uomini. Andrea è uomo.
Frida 
- Vi sono dei pesi che anche un uomo non può sop​portare....
Brown 
- Non i pesi di una donna in ogni caso.
Frida 
- (lentamente) Come potete saperlo, voi?
Brown 
- Ma ecco.. Perchè sono un uomo anch'io, prima di tutto; e poi, perchè anch'io... ho amato... (Pausa Cambiando tono) Voi siete debole, signora. Non vostro marito. (Entra Wader)
Wader 
- (avanzando lentamente) Toh, sei qui anche tu, Brown? Oh, bravo! Ora non mi muovo più nemmeno io. Fa un gran freddo lassù. Molto più freddo di ieri sera...(Sì toglie il soprabito esce ad appenderlo nel vesti​bolo rientra) Si sta bene, qui! Io ordino una bot​tiglia per festeggiare l'ultima nostra serata a bordo.
Brown 
- Se sarà l'ultima.
Wader 
- Speriamo. (Tocca il bottone del campanello Si torna a udire il suono lontano dell'orchestrina) Come va Frida? Mi sembri molto pallida, oggi.
Frida 
- Grazie... bene... Come è il tempo?
Wader 
- Va coprendosi. E fa molto freddo (Pausa) È però sempre un grande spettacolo, quello della notte sul mare! Se non facesse tanto freddo, e se non ci fos​sero tante persone gentili che ad ogni costo vogliono te​nervi compagnia si passeggerebbe volentieri, las​sù ... e si penserebbe molto. (Entra il cameriere) Portaci una bottiglia di champagne, e sei bicchieri.

Cameriere 
- Sì, signore, (esce)
Brown 
- Oh oh, che spiegamento di energie! (ridendo) O è forse per disperazione di non essere a casa tua? O per pentimento di avere accettato l'invito al Congresso? (Sì sente un profondo, cupo rumore, che pare venga da lontano e dura alcuni secondi)
Wader 
- (tranquillo) Che è questo?
Brown 
- (pure tranquillo) Mah! Uno strano rumore, una specie di boato...
Wader 
- Si sentono tanti strani rumori a bordo di questi giganteschi piroscafi. Rumori nuovi per me, in ogni caso. Ci pensavo appunto stanotte, mentre passeggiavo sopra coperta. 

Brown 
- Ci sono anche tipi strani, oltre che rumori strani. 

Wader 
- È vero: in terza classe.
Brown 
- Sento molta attrazione, io, per la terza classe. 

Wader 
- Se ci fosse un'atmosfera più respirabile! Mi fa l'effetto di quello che doveva essere un ghetto del me​dioevo. 

Brown 
- In terza classe, mi sento diventare un uomo come vorrei sempre essere. Sento laggiù simpatia per tutti senza distinzione... Polacchi, greci, boemi, ebrei, cri​stiani... per tutti! 

Wader 
- (ridendo) Ti senti come il medico del lazzaretto. 

Brown 
- Precisamente. Ho imparato a conoscere l'Europa su questo alveare umano, in questi soli quattro giorni assai più che negli ultimi venti anni. (Il cameriere entra con lo champagne) Wader Apritela voi. Io verserò. 

Brown 
- Ho l'impressione che si vada più lentamente. 

Frida 
- Pare anche a me. 

Wader 
- (annoiato) Eh, sarà la nebbia! 

Brown 
- (al cameriere) Perchè andiamo adagio? 

Cameriere 
- Suppongo sia per la nebbia, signore. 

Wader 
- E così prima di dopodomani non saremo a NewYork! 

Brown 
- Voglio andare sul ponte a vedere.

(Brown esce. Il cameriere lo segue) 

Wader 
- (sorridendo) Ti ricordi, Frida, che giorno è oggi? 

Frida 
- (sorridendo a sua volta) Certo, mi ricordo. 

Wader 
- Il giorno del nostro fidanzamento.. Il nostro gior​no! Perchè non lo dicevi? 

Frida 
- Perchè vedevo che tu non ci pensavi. 

Wader 
- Scusami, cara. La colpa è tutta di quel benedetto congresso. 

Frida 
- (sorridendo amaramente) Come se gli altri anni tu ci avessi pensato. Ma io non lo aspetto nemmeno, da te. Hai troppe cose per la testa... altre cose. 

Wader 
- (ricordando) Sono quindici anni! (Pausa) Come eravamo giovani! 

Frida 
- Sì.
Wader 
- E malgrado tutti gli ostacoli., ci siamo fatti avan​ti, eh, Frida? 

Frida 
- (assorta in altri pensieri) Già. Ci siamo fatti avanti. 

Wader 
- Davvero Anche se lentamente e per strade diverse di quelle che potevamo immaginare. E abbiamo salvato anche una parte, dalla lotta. 

Frida 
- (come prima) Sì. Abbiamo salvato una parte. 

Wader 
- Molto, Frida. Molto. 

Frida 
- Sì, molto.
Wader 
- Quando io mi guardo indietro, sento che non desi​dererei, voglio dire per me personalmente... non deside​rerei che nulla di quello che è accaduto non fosse ac​caduto. 

Frida 
- (lo guarda con involontaria sorpresa) 

Wader 
- Proprio così, Frida; 

Frida 
- Ma non vorresti che una parte almeno dei dolori ci fosse stata risparmiata? 

Wader 
- Per te sì mia cara si capisce. Ma io par​lavo soltanto di me... di me personalmente. E devo dire come ho detto: non desidererei che nulla di quello che è accaduto non fosse accaduto. Anche i dolori e le amarezze dovevo provare. Per questo sono quello che sono. E posso dirlo, perchè anzitutto ho te vicina, Fri​da; e poi dal punto di vista pratico, ho mezzi e forza| e tempo illimitati per il mio lavoro. E questo riconcilia con la vita, vedi... 

Frida 
- (ancora con amarezza) Già, riconcilia... 

Wader 
- So bene, che tu non puoi ancora pensare al pas​sato così come faccio io... 

Frida 
- No. Io desidererei invece di aver sofferto molto meno di quello che ho sofferto... di aver avuto meno amarezze. Tu sei uscito più forte dalla lotta. Io pia debole. 

Wader 
- (attirandola a sé) Ma un giorno sarai anche tifl abbastanza forte per guardare al passato come guardo] io. Non è vero, Frida? 

Frida 
- (facendo uno sforzo per accontentarlo) Sì, sa un giorno. Lo sai pure... (Si sforza di sorridere) 

Wader 
- Oh, brava. E ora beviamo lo Champagne. 

Frida 
- Non vogliamo aspettare che ci siano anche gli altri? 

Wader 
- Oggi è la nostra giornata di noi due. 

Frida 
- È vero è vero. 

Wader 
- Beviamo dunque prima noi. (Versa) Poi berremo con gli altri. Alla tua salute, Frida (beve). 

Frida 
- Alla tua, Andrea! (Beve) 

Wader 
- Come ti dona, Frida, un po' di animazione! Sembri ancora quella di quindici anni fa! 

Frida 
- (alza il bicchiere contro la luce, e osserva il gorgoglio del vino) Quando bevo lo champagne, pe sempre: perchè non lo bevi più di frequente? 

Wader 
- Oh, oh! Ma tu sei nervosa, Frida. Devi pensare a fortificarti, anche.
Frida 
- (tenendo sempre il bicchiere contro la luce)

Wader 
- Perchè così breve, Frida? Mi dispiace di sentirti dire questo. Quando eri ragazza non parlavi così. Anzi, mi ricordo che ti piaceva di prestabilire tutto quello che si sarebbe fatto quando fossimo diventati vecchi tutti e due...
Frida 
- (con un lampo di gioia) Ah, tu te ne ricordi ancora? 

Wader 
- Sicuro! Perchè io voglio anche diventar vecchia Voglio godere tutto il mio tempo. E tu devi tenera compagnia, e dimenticare quello che è passato... Ormi è passato da un pezzo, e non c'è più nulla che te li abbia a ricordare; dunque... (Frida alza ancora il bicchiere per nascondere il viso e non tradire l'emozione) Anzi, deve venire un giorno in cui tu sarai grata alla sorte avversa di un tempo! (Frida accosta il bicchiere alle labbra) Brava bevi un altro sorso... 

Frida 
- (beve) Lo champagne mi dà sempre un po' di coraggio. Ne ho così poco di natura... 

Wader 
- Vorrei che te ne desse davvero. Ma purtroppo è un coraggio effimero.

Frida 
- Eppure, Andrea, il coraggio di un momento può qualche volta cambiare tutto il resto della vita. Non è vero? 

Wader 
- A me pare che il vino non possa dare coraggio se non a cose poco onorevoli... 

Frida 
- (abbattuta) A cose poco onorevoli, Andrea? 

Wader 
- Certo... Dimmi un po'. Hai tu forse bisogno di champagne per fare ciò che in circostanze ordinarie ritieni per buono ed onesto? 

Frida 
- (come sopra) Sai... alle volte.... 

Wader 
- No, cara mia. Tu non sei così debole. Tu non avresti mai bisogno di champagne, se non per fare qualche cosa contro te stessa o contro altri. Credilo. 

Frida 
- È vero... 

Wader 
- E perchè hai detto poco fa che bevevi per darti coraggio? Darti coraggio a che? 

Frida 
- (sforzandosi di sorridere) Scherzavo, amico mio. Non capisci che scherzavo? 

Wader 
- (ridendo) Ah, ecco. Non potevi certo bere per aver coraggio di fronte a me. 

Frida 
- Ma si capisce. (Pausa) Senti. Credi che il dottor Brown si intenda di uomini? 

Wader 
- (sorpreso) Il dottor Brown? Certo che se ne intende.
Frida 
- Ma se ne intende proprio profondamente?
Wader 
- Sì sì Io credo. Del resto un medico che non si intende profondamente di uomini è un cattivo medico. E Brown invece è molto bravo. (Entrano Susanna, Lisa e Beatrice, tutte avvolte nei loro mantelli, e tremanti dal freddo).
Lisa 
- Brrh! Che freddo lassù. Se tu sentissi, Frida! 
Wader 
- C'è nebbia?
Lisa 
- Sì, mi pare. È tutto scuro.
Wader 
- Perchè hanno rallentata la corsa?
Lisa 
- Rallentata la corsa? Io non so. Non me ne sono accorta.
Beatrice 
- Il mare è nero come l'inchiostro... (Pausa) Pec​cato che con questo tempo non si possano vedere gli icebergs. Dicono che è uno spettacolo magnifico.
Lisa 
- Da lontano, però. Stiano pure lontani. 
Beatrice 
- Tu hai sempre paura di tutto! 

(Tutti ridono)

(Entra Brown. È pallido e preoccupato. Si trattiene vicino alla porta)
Wader 
- (Fedendo Brown) Ah, finalmente siamo qui tutti. Vieni, Brown versa...
Lisa 
- (allegra) Oh, champagne! Questo riscalda....
Brown 
- (serio cercando le parole) Sentite, amici. Lasciate stare lo champagne. Devo dirvi qualche cosa di molto serio.... Ma voi dovete ascoltarmi con tranquillità. Perchè in questo momento... non c'è an​cora pericolo.

Tutti 
- (allarmati) Pericolo?!
Brown 
- Ho parlato con Cristiano Holmsen, che è stato qui poco fa. Il piroscafo ha urtato contro qualche cosa. Non si sa bene se contro uno scoglio emergente dal fondo, o contro una vecchia carcassa di metallo alla deriva... una nave naufragata, forse. Nessuno lo sa. Nessuno può ancora spiegarselo. Il piroscafo è in questo momento ancora in posizione normale. Ma fa acqua.

Lisa 
- (spaventata) Fa acqua! Fa acqua, dite?!
Beatrice 
- (pure spaventata) Non è possibile!
Brown 
- È purtroppo vero. Abbiamo sentito tutti, poco tempo fa, quel gran rumore sordo.

PAREcehi 
- È vero, è vero....
Wader 
- Fu quello il momento dell'urto?
Brown 
- Fu quello (Pausa angosciosa)
Susanna 
- Ma la falla non sarà grande?
Brown 
- Non so So che l'acqua entra e che le pompe di bordo non sono sufficienti... (Lisa Beatrice Susanna alzano strida, e si precipitano su Brozvn)
Lisa 
- Cosa dobbiamo fare? Dove dobbiamo andare?
Beatrice 
- Aiutateci per l'amor del Cielo! 
Susanna 
- Voi. siete così pallido, dottor Brown! ...
Brown 
- (con voce turbata dall'emozione) Noi affondia​mo lentamente....
Lisa 
- Oh Dio!!
Beatrice 
- Affondiamo, avete detto? Affondiamo?...

Susanna 
- (riavendosi) Fuori di qui di sopra, di sopra...

(Le tre signorine si slanciano verso la porta)
Brown 
- (chiudendo loro la via) No. Ascoltatemi. Vi ho detto che non vi è pericolo imminente. (Lisa e Beatrice danno in gemiti) Ci vorrà forse mezz'ora prima che... il piroscafo... vada sotto...

(Lisa e Beatrice mandano grida d'angoscia a queste ul​time parole)
Brown 
- Calmatevi, signorine. Il telegrafo senza filo la​vora incessantemente. Ci devono essere navi nelle vi​cinanze, che potranno accorrere in nostro soccorso. In​tanto i passeggeri verranno avvertiti, con tutte le pre​cauzioni, e si metteranno i battelli in mare. (L'orchestrina che si è sempre sentita da lontano, con​clude un valzer, e tace)

(Nel silenzio penoso che segue le parole di Brown, tutti si accorgono del cessare del suono)
Beatrice 
- Ecco! anche l'orchestra non suona più... (ge​sto di terrore)
Lisa 
- Avranno sentito della disgrazia del pericolo... Oh, Dio, Dio, Dio! (singhiozzi disperati)
Beatrice 
- Dio, Dio... aiutateci aiutateci!(singhiozza anch'essa).
Brown 
- Le donne e i fanciulli devono entrare per primi nei battelli.
Beatrice 
- Andiamo, dunque! (Si slancia di nuovo verso la porta) 

Lisa - Susanna 
- Sì, sì (Si slanciano anch'esse) 

Brown 
- Ma adagio, però. Nessun panico... (Si fa in disparte) (Lisa e Beatrice si precipitano fuori)
Susanna 
- (in atto di seguirle) Andiamo, Frida, an​diamo... 

Frida 
- Io vado con Andrea.

Susanna 
- (l'istinto delto conservazione, vincendo in lei l'attaccamento per la sorella) Con Andrea... Con Andrea... Me ne dispiace.... È terribile doverci separare in questo modo... in simili circostanze... ma... Un bacio, Frida... (Le due sorelle si baciano)
Frida 
- Va, va, Susanna... che Dio ti accompagni! 

Erown 
- (a Frida) Signora, voi dovete andare con vostra sorella.
Frida 
- No io non lascio Andrea.
Susanna 
- Addio, allora.... arrivederci... (Corre verso la porta poi ad un tratto, retrocedendo) Ah, vorrei pren​dere la valigetta... ci sono tutte le mie cose care... (Verso la sua cabina)
Brown 
- (chiudendole il passo) Non fatelo. La gette​rebbero egualmente dal battello. Spazio ingombrato e peso inutile...
Susanna 
- (come instupidita dall'emozione) Ah, è vero... avete ragione.

(Di colpo, riavendosi, si precipita fuori della porta) Addio... addio a tutti... arrivederci... 

Wader 
- (allarmatissimo, cercando di padroneggiarsi) Ma gli uomini devono poter andare con le loro mogli....
Brown 
- No, amico mio. Ordine assoluto. Rivoltelle in pugno. Speriamo che qualche nave ci possa soccorrere prima che affondiamo, del tutto. Una mezz'ora potreb​be forse bastare.
Wader 
- Ebbene, Frida, copriamoci e andiamo subito anche nói. Tu andrai nei primi battelli con le donne e i fanciulli io seguirò poi in quelli degli uomini...
Brown 
- È mio dovere di avvertirvi fin d'ora... che non vi sonò battelli abbastanza per tutti. Non ve ne sono forse abbastanza nemmeno per le donne 'e i fanciulli, che sono numerosissimi, pur troppo.
Wader 
- (l'istinto della conservazione comincia ad avere il sopravvento anche in lui) Maledizione!!...
Brown 
- In ogni modo, signora, correte a mettervi qual​che cosa. Poi io e Andrea vi faremo la strada a qual​che battello.
Frida 
- (calma) Io non mi salverò, se anche Andrea non potrà salvarsi! 
Wader 
- (impaziente e senza corrisponderle) Va, va a coprirti subito, in ogni modo. Così potremo vedere...
Frida 
- Va bene... (Va nella sua cabina)
Brown 
- Fa' tutto il possibile perchè tua moglie prenda posto in un battello...
Wader 
- Credo sarà inutile. Frida non entrerà in alcun battello senza di me.
Brown 
- Mettiamocela per forza.
Wader 
- Impossibile 
- Piuttosto cercherò di accompa​gnarla anch'io. Se una moglie non vuol salvarsi senza il proprio marito saranno ben costretti a dar posto anche a questo! 
Brown 
- (con un sorriso ironico) No, Andrea non farti illusioni non te lo permetteranno. Te l'ho detto. Ordine di sparare su ogni uomo che tentasse forzare la consegna...
Wader 
- (con voce rauca) Ma allora?...
Brown 
- Allora, se non viene una nave in soccorso fra una ventina di minuti, noi siamo perduti.
Wader 
- Perduti? Ma ci sono i salvagente....

Brown 
- (con triste sorriso) Sì ci sono i salvagente. Ma si muore poi immediatamente gelati in mare. Sia​mo in febbraio, amico mio. Siamo sotto gli icebergs.
Wader 
- Maledizione! (resta muto per un momento, poi lanciandosi verso la porta) Ma io voglio andare a tro​var mezzo di salvarmi... di salvarci....

Brown
- (trattenendolo) Andrea! Resta qui! (lo fissa negli occhi) Tu sai cosa voglio dire... Tua moglie avrebbe un colpo terribile se rientrando non ti trovasse qui. Tu devi, tu devi, comprendi, sforzarti di persuaderla ad entrare in un battello... Devi pensare a lei anzitutto... Siamo uomini, Andrea! 
Wader 
- Va bene ma e noi, e noi?
Brown 
- Noi... se una nave non verrà in tempo a salvarci, moriremo da uomini. Una volta bisogna pur mo​rire...
Wader 
- Sì. ma... proprio qui.... proprio ora...
Brown 
- Eh, non abbiamo scelta. Del resto, morire in mare con un preavviso di mezz'ora... e morire a terra con un preavviso di alcuni giorni....
Wader 
- Ma tu sei solo al mondo! 
Brown 
- È vero. Io non ho la fortuna di una noglie pron​ta a morire con me...
Wader 
- Sì ma anche se Frida si sacrifica...
Brown 
- La felicità ti segue fino alla morte, Andrea! 
Wader 
- Ma io non voglio morire! 
Brown 
- Non vuoi? Lo credo. Ma se dobbiamo morire moriamo da uomini.
Wader 
- Ma io non voglio, non devo morire! Voglio lottare per la mia esistenza fino all'ultimo, anche se dovessi passare sopra agli altri anche se dovessi pas​sare sopra a te, che sei il mio migliore amico! 
Brown 
- Io non farò mai questo.
Wader 
- È affar tuo...
Brown 
- Non credi che sia indegno di te il pensare a questo modo?
Wader 
- È l'unico modo di pensare di chi si sente utile a sé stesso e al suo prossimo.
Brown 
- (ironico) A sé stesso.
Wader 
- E al suo prossimo. Io, al mio prossimo, ho dato tutta l'opera mia, tutto il mio lavoro.... Ma la vita ah, la vita non posso darla. Mi pare che la vita mia valga bene quella degli altri mille e cinque​cento che sono qui! 
Brown 
- Questo sì. Ma non credo che tu vorrai portar via il posto di una donna o di un fanciullo...
Wader 
- Se lo potessi, non permetterei certo che una donna o un fanciullo prendessero il posto mio. Questo ti dico.
Brown 
- Ah!.. Ma non puoi.

(Bntra Lisa di corsa, come impazzita).
Lisa 
- Aiuto! Aiuto! Ho perduto Susanna e Bea​trice nella folla... C'è tanta gente che non mi lascia passare... che mi schiaccia... Sparano.... È terribile... Dio, Dio... Aiutatemi! Aiutatemi! (Si getta sopra Brown)
Brown 
- Vi accompagnerò io. Calmatevi, intanto, calmatevi. (Verso la porta sostenendo Lisa) Andrea! io tornerò fra poco, per aiutare tua moglie... Cerca in​tanto di persuaderla... e di persuadere te... (Esce) 

 Wader 
- (lanciandosi alla porta della cabina). Frida, cosa fai? Affrettati, per Dio! 

Frida 
- (Uscendo dalla cabina ricoperta, ma col mantello sul braccio). Eccomi, Andrea. Ma non c'è premura, se tu non puoi en​trare in un battello. 

Wader 
- (rude) Io non potrò entrare in un battello. Sparano, hai sentito. Entraci tu Io cercherò scam​po in qualche altro modo. Non perdiamo più tempo... 

Frida 
- No, Andrea io non andrò in alcun battello sen​za di te. Io non mi salverò mai se non vedrò te pure salvato. Può ancora giungere in tempo qualche nave... 

Wader 
- (con sorda irritazione) E se non giunge? Or​mai è questione di una diecina di minuti. 

Frida 
- Se non giunge moriremo insieme, Andrea. 

Wader 
- Ma io potrei trovare qualche altro scampo, nel frattempo... Sarebbe una separazione momentanea... 

Frida 
- Quale altro scampo, povero amor mio? 

Wader 
- (incerto) Non so… il salvagente... Mi getterei in mare... 

Frida 
- Sarebbe egualmente la morte per il gelo, tu lo sai... Stiamo qui insieme, Andrea. 

Wader 
- (tremante d'impazienza) Fra poco gli ultimi battelli saranno staccati... 

Frida 
- Lascia che li stacchino... io non ci andrò senz i di te... Stiamo qui insieme, Andrea. Aspettiamo insie​me... (Con voce dolcissima, appoggiandogli la testa sulla spalla) Dammi questi pochi minuti di te, per tutti i miei poveri anni di sofferenze... 

Wader 
- (fremente) Lascia ch'io vada almeno a vedere se c'è ancora qualche speranza.... 

Frida 
- (comprendendo l'intensione) Oh, Andrea! 

(Entra Brown). 

Brown 
- Ho potuto metterla in salvo, nell'ultimo bat​tello. 

Wader 
- L'ultimo battello è dunque staccato? 

Brown 
- Si.
Wader 
- Ah! (mordendosi il pugno).
Brown 
- E non c'è più speranza nemmeno di soccorsi. Nessuno ha risposto; e il telegrafo non funziona più 

Wader 
- (fuori di se) Ah, ma è impossibile! È impos​sibile! Ah!.... 

Frida 
- (stendendogli le braccia) Andrea... 

Wader 
- (senza badarle) Ah, ma una salvezza ci deve essere! Ci deve essere! 

Brown 
- Nessuna salvezza! Tutto è finito. 

Wader 
- Voglio salire, voglio andare a vedere... 

Brown 
- A vedere? È una lotta terribile lassù una lotta terribile per la salvezza fra gente impazzita che non potrà più salvarsi egualmente... 

Frida 
- (a mani giunte) Resta, Andrea. Con la tua Frida. Resta a morire con lei.... 

Brown 
- (a Wader) Ah, te fortunato... te fortunato! Addio, amici cari.... Non voglio turbare questi vostri momenti.... Addio.... 

Wader 
- Ah, ma tu vai?..
Brown 
- Si vado Vado anch'io... a morire... ma da solo... da solo... (Ha un singhiozzo. lisce rapidamente) 

Wader 
- Andiamo anche noi, Frida. Prendiamo i salva​gente e andiamo....

Frida 
- (afferrandogli le mani) No, Andrea... Non lassù fra la moltitudine nella lotta nella disperazione... Restiamo qui... a morire... da soli...
Wader 
- Lascia che vada io... Ritorno subito...
Frida 
- Oh, no, Andrea. Non lasciarmi.
Wader 
- Vieni con me, allora!...

F'rida 
- No, Andrea. Non lassù a morire... Non lassù 

(La luce elettrica diventa inquieta) .
Wader 
- Ma non senti nulla in te che ti spinga alla salvezza?
Frida 
- (aggrappandosi a lui) Sento che tutta la mia anima mi spinge a te sento che la salvezza mia sta nel passare con te questi ultimi momenti...
Wader 
- Ma perchè non vuoi che io cerchi una via di scampo? Vieni con me!
Frida 
- No, Andrea Non c'è via di scampo. Tu lo sai bene, né per me né per te. Non illuderti. Io sono tanto felice di essere rimasta... perchè non vuoi rima​nere anche tu?... perchè vuoi andare a morire fra le urla di sconosciuti, invece di morire fra i baci della tua Frida?
Wader 
- (Sostenendo Frida e dando occhiate disperate alla porta) Ma io ho il dovere, comprendi, ho il dovere...
Frida 
- No tu non hai alcun dovere. Quello che do​vevi fare l'hai fatto. Non c'è nulla... nulla... salvo che morire nel nostro amore. Dio, com'è diversa la vita, ora che siamo vicini alla morte!... Come tutto è più bello come tutto si spiega... Anche la morte, in questi ultimi momenti ci sembra diversa... Non è vero?
Wader 
- (trascinandosi Frida aggrappata, si affaccia all'uscio della cabina e dice con terrore) L'acqua è già quasi alla finestra...
Frida 
- Per questo dobbiamo affrettarci a dirci tante cose belle, o adorato mio...

(L,a luce elettrica diventa improvvisamente più debole. ai otto resta in semioscurità).
Wader 
- (sempre più atterrito) La luce si spegne... Andiamo Frida, andiamo... (Fa per trascinarla verso la porta...) 

Frida 
- Se la luce si spegne qui si spegnerà anche fuori....
Wader 
- Forse no... Possiamo vedere...
Frida 
- (trattenendolo) Che importa, a noi che stiamo per morire, della luce o della oscurità? A noi importa soltanto del nostro amore e della, nostra morte...
Wader 
- Per te è vero, mia cara.
Frida 
- (in tono dolcissimo persuasivo quasi va​neggiando) Vieni, amore.... Stendiamoci sul tappeto e sussurriamoci le nostre anime, fin che tutto è finito... Io ti dirò tutto quello che non ti ho ancor detto in vita... E allora noi piangeremo insieme le lagrime che dovevamo piangere insieme, e che non abbiamo ancora piante...
Wader 
- Frida mia... in questo momento...
Frida 
- Sì in questo momento... Ascoltami, Andrea... perchè in questo momento solo sentirai di avermi come veramente sono...
Wader 
- Tu sei malata, Frida. Per questo non vuoi lot​tare per la tua salvezza.
Frida 
- Oh, è per la mia salvezza che lotto., per la nostra salvezza... e sento che essa, è vicina... (Si sente un grande rumore in lontananza).
Wader 
- (risoluto) Mettiti qui, Frida...(Vuol metterla sul sofà, ma Frida si lascia scivolare in ginocchio, un braccio sul sofà e la testa sul brac​cio, e l'altro braccio steso a tenere quello di Wader). Vengo subito, Frida. Sento avvicinarsi una nave. Vengono a salvarci... (La bacia sui capelli. Si scioglie dalla sua stretta).

Frida 
- (Vaneggia continuando a muovere la mano come per accarrezzare Wader). Caro... caro... tante cose voglio dirti... tutto quello che ho sofferto e che tu non sai... tu non sai... perchè ho voluto soffrire io sola...

(Nel frattempo Wader è corso alla porta, ed ha stac​cato un salvagente È rimasto incerto in preda alla lotta interna. È tornato a guardar Frida. Poi è tor​nato alla porta, quindi ha fatto qualche passo an​cora verso Frida Poi precipitosamente è fuggito).
Frida 
- io sola... per non turbarti.... perchè ti volevo bene... Lascia che ti accarezzi... (continua a muovere la mano) caro (La luce si spegne improvvisamente). caro., tutto il mio amore... voglio dirti... tutto... tutto… (Si sente un fortissimo schianto)
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